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RISPOSTE FORNITE AGLI INTERROGATIVI 

POSTI DALL'ONOREVOLE EMMA BONINO 

1) D. La condizione pregiudiziale 
per decisioni corret te in mater ia di ener­
gia è la disponibilità di un modello di 
consumi energetici con proiezioni a 25-
30 anni fondato su serie basi tecnico-
economiche. 

Questo elemento, la cui necessità è 
stata riconosciuta dalla stessa Presiden­
za della Commissione industr ia della Ca­
mera, non emerge né dall ' indagine cono­
scitiva né dal piano energetico elaborato 
dal Governo. Su quali basi, dunque, do­
vrà decidere il Parlamento ? 

1) i?. « È vero che decisioni corret te 
in materia di energia debbono essere in­
quadrate in una prospett iva di almeno j 
25-30 anni. 

È anche vero che, in tu t to il mondo, 
sono in corso di sviluppo diversi modelli 
previsionali (energy modeling) ed è ne­
cessario che anche per l 'Italia si svilup­
pi un modello previsionale adeguato che 
tenga conto dei dati e dei probabili svi­
luppi. 

Si deve, però, osservare quanto segue: | 

a) i modelli finora elaborati si sono 
dimostrati , alla luce dei fatti insufficienti 
ed inadeguati quasi universalmente; 

b) quello che dovrebbe essere svi­
luppato è un completo technological as- \ 

sessment comprendente un'analisi compa­
rativa dell ' intero intervallo delle possibili 
politiche energetiche; questo non consen­
tirebbe comunque rigide predizioni, data 
la complessità del problema. Consentireb­
be, però, una guida cosciente durante la 
" navigazione "; 

c) pu r rilevando che un piano ener­
getico non può essere un fatto di na tu ra 
matemat ica o fisica (se lo fosse tu t to 
sarebbe più facile ! ) e che esso piano 
coinvolge continue scelte di ordine po­
litico (v. allegato), lo schema di docu­
mento conclusivo della Commissione con-

I tiene sufficienti indicazioni all 'Esecutivo 
per la r is t rut turazione del settore in mo­
do che possano concretizzarsi quelle ana­
lisi globali prive di elementi settoriali; 

d) le proposte della Commissione 
industr ia sono ben lontane dalla consi­
stenza di un " piano energetico ": esse 
consigliano una serie di provvedimenti 

! nel breve termine che non pregiudicano 
affatto possibile future manovre (il piano 
nucleare r iguarda solo il 7-8 per cento 
della produzione energetica complessiva 
del 1985). Del resto nemmeno quello go­
vernativo è un " piano " nel vero senso 

I della parola. 
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Le scelte della Commissione industr ia 
sono contenute entro limiti tali da ga­
rantire ogni reversibilità ma in modo che 
lo sviluppo della domanda, anche se li­
mitato, soddisfi i seguenti criteri: 

— alleggerimento urgente del mo­
nopolio petrolifero; 

— difesa del ruolo industriale della 
Italia per la salvaguardia del livello di 
occupazione; 

— difesa di una "qua l i t à del la­
voro " nel quale le " macchine " svolgano 
sempre più il ruolo tradizionalmente svol­
to dagli operai e dalle donne; 

— difesa, nel breve termine, di "una 
" qualità di vita " che può essere cam­
biata, a meno di pericolosi t raumi, sol­
tanto at t raverso processi evolutivi lenti 
e pianificati; 

— economicità della strategia a bre­
ve termine. 

Queste le basi sulle quali il Parla­
mento può decidere purché non si tra­
scuri la necessità di costi tuire subito gli 
s t rument i necessari a pianificare e gesti­
re il set tore energetico in modo da atte­
nuare al massimo i contraccolpi e le 
conseguenze dell 'egemonia petrolifera ». 
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2) D. Per definire le linee di una 
strategia energetica, occorre almeno co­
noscere la s t ru t tura degli usi finali per 
tipo di energia. L'unico progetto in pro­
posito — lo « Studio del sistema energe­
tico italiano » facente par te del Progetto 
finalizzato Energetica del CNR — è stato 
bocciato dal CIPE. Con quali s t rumenti , 
e con quali scadenze, si pensa di ovviare 
a questa carenza ? Si osserva che il Mi­
nistero dell ' industria che da oltre due an­
ni si occupa del problema energetico, non 
ha fornito sinora a sostegno delle scelte 
del Parlamento alcun valido contr ibuto 
in proposito né, che si sappia, è in gra­
do di fornirlo entro termini accettabili. 

2) R. « Lo studio del " sistema ener­
getico italiano " è importante . I dati ven­
gono annualmente pubblicati della Dire­
zione Generale delle Fonti di Energia del 
Ministero dell ' industria. Tuttavia essi so­
no sempre presentati come " dati brut i " 
senza tentativi di sintesi. 

Non sono noti i motivi per il cui il 
CIPE ha respinto il Progetto finalizzato 
Energetica del CNR e ciò è senz'altro 
deprecabile. 

Comunque si osserva quanto segue: 

a) vi è una problematica generale 
riguardante i progetti finalizzati del CNR: 
per quanto importante sia il problema 
energetico non si deve perdere di vista 
l'insieme delle attività e delle realizzazio­

ni di quell 'Ente di Ricerca; Ente che, 
pr ima della crisi del Kippur, non ha mai 
svolto ricerca nel settore dell'energia; 

b) il Ministero dell ' industria non ha, 
in effetti, s t rument i per la gestione dei 
problemi energetici; non li possiede nem­
meno isti tuzionalmente in quanto mentre 
l 'ENEL ed il CNEN sono sottoposti alla 
sua vigilanza, l 'ENI è sot toposto alla vi­
gilanza del Ministero delle partecipazioni 
statali ed il CNR a quella della Presi­
denza del Consiglio; 

c) la Commissione Indust r ia rico­
nosce queste manchevolezze (oltre ad al­
tre anche più impor tant i ) e suggerisce la 
creazione di un organo unico per la ge­
stione dei problemi energetici e delle 
attività di ricerca connesse. In prospet­
tiva si prevede un Ministero per la 
energia ». 

3) D. L 'ENEL sostiene nelle sue pub­
blicazioni ufficiali che ci sarà una carenza 
di fornitura di energia elettrica nel 1982-
83. Se è così, l 'energia nucleare non è in 
grado di ovviarvi dati i tempi lunghi di 
realizzazione delle centrali nucleari. Come 
si prevede allora di risolvere il problema ? 
È serio giustificare la scelta nucleare an­
che con la necessità di coprire questo 
presunto « buco » energetico ? 

3) R. « Ciò che si prevede è che, a 
par t i re dal 1982-83, inizierà ad aversi una 
crescente carenza di energia elettrica, se 
non ent reranno in servizio nuove centrali . 

Si rileva per tanto che: 

— soltanto se tu t to andrà secondo 
i tempi programmat i , le centrali di Mon-
talto o di altri luoghi sostitutivi potran­
no evitare l ' insorgere della carenza nel 
1982-83 (si ricordi che l 'EDF francese — 
che a t tualmente ha 16 centrali contem-
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poraneamente in costruzione — prevede 
in 54 mesi il tempo di costruzione, dal­
l'avvio dei lavori sul sito al raggiungi­
mento della piena potenza); 

— è più probabile che le centrali 
di Montalto o di diversi altri luoghi so­
stitutivi non giungano in tempo per il 
1982-83 e ciò per il r i tardo con cui sarà 
avviata la costruzione; 

— in tal caso, sarà necessario, al­
meno inizialmente, importare energia elet­
trica, per colmare il " buco " energetico 
temporaneo; 

— è tuttavia evidente che soltanto 
avviando progressivamente la costruzione 
di nuove centrali elettronucleari sarà pos­
sibile evitare che quello che è un " buco " 
temporaneo si trasformi in una carenza 
cronica, non sanabile neppure con la 
importazione ». 

4) D. Dato un programma elettro­
nucleare da 12.000 o da 20.000 MW, quan­
do si prevede che le relative centrali 
funzioneranno a regime ? Quale sarà il 
loro apporto reale in GWh, da quale an­
no e con quale progressione temporale ? 
Da tener presente che la centrale di 
Caorso ha richiesto 7 anni per la sola 
fase di costruzione. 

4) R. « In un programma elettronu­
cleare è necessario distinguere due fasi: 
Una pr ima fase r iguarda Yiter di loca­
lizzazione per le centrali. La dura ta di 
tale fase è imprevedibile, almeno nella 
at tuale situazione legislativa ed in pre­
senza di una crescente opposizione " eco­
logica ". 

Una seconda fase r iguarda la costru­
zione vera e propria. Si r icorda al ri­
guardo, che il p rogramma elettronucleare 
francese ha in cantiere, a t tualmente, se­
dici centrali elettronucleari, tu t te del me-

mesimo tipo, per circa 15.000 MWe com­
plessivi. 

Il tempo di costruzione di tali 16 cen­
trali è previsto in 54 mesi (fino alla 
piena potenza), per ognuna. 

Per Caorso si r icorda che i r i tardi 
nella costruzione sono dovuti, principal­
mente, alla necessità di ins taurare una 
normat iva di licensing per un tipo di 
reat tore mai costrui to altrove, neppure 
negli Stati Uniti. 

Sembra ragionevole, sulla base delle 
esperienze estere, r i tenere che ciascuna 
centrale elettronucleare da 1.000 MWe 
possa produr re : 

— circa 3,5 miliardi di kWh nel 
pr imo anno di esercizio (fattore di carico 
par i al 40 per cento); 

— circa 4,4 miliardi di kWh nel 
secondo anno di esercizio (fattore di ca­
rico par i al 50 per cento); 

— circa 6 miliardi di kWh media­
mente in ciascun anno di successivo eser­
cizio (fattore di carico pari al 70 per 
cento) ». 

BIBLIOGRAFIA: 

Nuclear Industry - marzo 1977 - U. S . Nuclear 
Plant Operating Experience. 

5) D. Secondo la relazione della 
Presidenza della Commissione Industr ia 
della Camera, per risolvere il problema 
energetico bisogna incrementare il con­
sumo di energia elettrica. Su quali dati o 
criteri si basa questa scelta, che viene 
crit icata autorevolmente da più par t i ? A 
prescindere sul supposto beneficio per la 
bilancia dei pagamenti , sono stati valutati 
i maggiori costi che un indirizzo del ge­
nere compor ta ? 

5) R. « L'energia elettrica è la for­
ma più favorevole in determinat i con­
sumi finali (ad esempio, illuminazione, 
t raspor to ferroviario). 
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Per certi altri usi, ad esempio il ri- i 
scaldamento domestico o il condiziona­
mento, l'impiego dell'energia elettrica è 
oggi senza dubbio un lusso non giusti­
ficato, e ciò in quanto si perviene ad una 
produzione di calore passando at traverso 
la produzione elettrica medesima ot tenuta 
a sua volta prevalentemente da una fon­
te costosa e l imitata quale quella pe­
trolifera. 

Si rileva per altro che, via via che 
l'energia nucleare potrà essere sviluppata, 
ed in particolare con l'avvento dei reat­
tori veloci, l'impiego dell'energia elettrica 
potrà essere avviato o esteso in settori 
oggi non ri tenuti favorevoli. 

In sostanza, con l'energia nucleare si 
potrà produrre preferibilmente energia 
elettrica; allorché si svilupperanno tipi 
di reat tore che consumano combustibile 
in modo trascurabile — come i reat tori 
veloci — potrà essere elevata la quota 
elettrica nei consumi finali, dal momento 
che se ne potrà produrre in misura cre­
scente ed economica senza ricorrere al 
petrolio ». 

6) D. Il professor Amman ipotizza 
che l 'espansione dei consumi energetici 
con gli attuali saggi di crescita incontrerà 
difficoltà crescenti nei prossimi due o 
tre decenni, non tanto per la scarsità 
delle risorse, quanto per gli effetti sul­
l 'ambiente dei residui delle trasforma­
zioni di energia (aumento dell 'anidride 
carbonica, aumento della tempera tura al 
suolo). Che cosa si è accertato in pro­
posito ? 

6) R. « È corret to prevedere altera­
zioni climatiche del globo terrestre, se 
l 'espansione dei consumi energetici con­
tinuerà per molti decenni con i recenti 
saggi di crescita. Occorre r icordare in­
fatti che tut te le trasformazioni energe-

i tiche conducono a produzione di calore: 
ad un certo momento , nel futuro, questa 
produzione può al terare la climatologia 
della terra, nel senso di un riscalda­
mento superficiale che si accompagne­
rebbe — tra l 'altro — a parziale scio­
glimento delle calotte ghiacciate dei poli, 
con sollevamento di alcuni metr i del li­
vello dei mari e conseguenze catastrofiche 
per le città costiere. 

Ma il r iscaldamento della terra può 
essere reso più rapido se l 'atmosfera si 
arricchisce di anidride carbonica dovuta 
alla combustione del carbone, del petro­
lio, del gas naturale . Già oggi la concen­
trazione dell 'anidride carbonica è aumen­
ta ta del 10 per cento r ispetto a cento 
anni fa. L'anidride carbonica lascia pas­
sare bene i raggi solari ma non lascia 
passare a l t re t tanto bene i raggi caloriferi 
terrestr i . Funziona come il vetro di una 
serra. 

Questo effetto serra da radiazione so­
lare è 20 volte più impor tante del riscal­
damento terrestre dovuto alla combustio­
ne at tuale del carbone, petrolio e gas 
naturale. 

Quando raddoppiasse la concentrazione 
at tuale della anidride carbonica, la tem­
pera tura terrestre crescerebbe di 2 gradi 
centigradi all 'equatore e di 10 gradi cen­
tigradi ai poli, con conseguenze cata­
strofiche. 

Dunque la combust ione senza freno 
di carbone, petrolio, gas naturale rischia 
di lasciare alle generazioni future gra­
vissimi problemi, reversibili solo sull 'arco 
di secoli ». 

RIFERIMENTI BIBLIOGRAFICI : 
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7) D. Qual è la densità media nazio­
nale e per regioni dei consumi energetici 
annui in Italia (calcolati in tep per kmq 

Italia 

Consumo (milioni tep) 132 

Superficie (IO3 km 2 ) 301 

Consumo specifico ( t ep /km 2 ) . . . . 440 

e non per abi tante ?). Quali limiti si rag­
giungerebbero entro il 2000, in base alle 
previsioni dei consumi avanzate dalla 
Presidenza della Commissione Indust r ia ? 

Qual è il limite massimo che si pre­
vede di poter raggiungere senza apprez­
zabili danni ambiental i e climatici ? 

7) R. « Nel 1975 si sono avuti i se­
guenti dati di consumo in alcuni paesi 
comunitar i : 

RFT Francia UK Belgio 

252 171 216 50 

248 552 242 30 

1.040 310 890 1.630 

Per alcune delle regioni italiane, i da­
ti statistici concernenti l 'anno 1970 (con­

sumo totale par i a 117 milioni di 
tep) offrono le seguenti cifre: 

Pie- Lom- Cam-
monte bardia Toscana Lazio pania Puglie Sicilia 

Consumo 
(milioni tep) 

Superficie 
(IO3 km 2 ) . 

10,6 

25 

Consumo specifico 
( t ep /km 2 ) . . . 425 

19,8 

24 

820 

7,4 

23 

320 

6,9 

17 

405 

7,4 

13 

570 

8,9 

19 

460 

11,3 

26 

440 

Prevedendo, per semplicità, un tasso 
di aumento annuo medio dei consumi 
energetici pari al 5 per cento a par t i re 
dal 1975, si vede che il consumo di ener­
gia per unità di superficie italiana rag­
giungerebbe quello degli altri paesi co­

muni tar i , nel caso di crescita zero di 
questi ult imi, nei seguenti anni : 

— nel 1997: quello della RFT; 

— nel 1993: quello del Regno Unito; 

— nel 2009: quello del Belgio. 
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Per concludere, si rileva che il con­
sumo specifico per uni tà di superficie 
nelle regioni italiane è, salvo che per la 
Lombardia, di gran lunga inferiore a 
quello medio che si ha in alcuni paesi 
comunitari ». 

BIBLIOGRAFIA: 
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liana Camere di Commercio 

/ bilanci dell'energia nell'economia delle regio­
ni italiane (ENI-1970). 

Energia ed idrocarburi - Annuario statistico 
1955-1975 (ENI-1976) 

8) D. L'indagine conoscitiva non è 
riuscita a precisare il costo di una cen­
trale elettronucleare da 1.000 MW, e ne 
rinvia la definizione all'esito di gare aper­
te di qualificazione da indire — si pre­
sume — dopo il varo del p rogramma 
nucleare. Allo stesso modo, si è rinun­
ciato a calcolare il totale dei costi diretti 
ed indiretti che gravano sull ' intero ciclo 
nucleare. In che modo allora si po t rà 
valutare la convenienza o meno della 
scelta nucleare ? Il Parlamento dovrà de­
cidere al buio ? 

8) R. « In assenza di una gara, ri­
sulta difficile precisare il costo di una 
centrale elettronucleare. 

Tale determinazione è del resto co­
mune anche agli impianti convenzionali. 

L'indagine conoscitiva non perviene 
per tanto alla definizione precisa del costo. 

Essa dà tuttavia indicazioni sui costi 
di produzione elettronucleare, costi ba­
sati su attendibili st ime fatte all 'estero. 
Tali costi sono comprensivi, sia dei costi 
delle centrali, sia, implicitamente, dei co­
sti che gravano sull ' intero ciclo del com­
bustibile nucleare. 

Il costo indicato per kWh nucleare 
comprende infatti: 

— il costo delle centrali , compren­
sivo degli oneri finanziari durante il pe­
riodo di costruzione; 

— il costo delle varie fasi del ciclo 
del combustibile. Tale costo tiene conto 
degli oneri per la realizzazione ed eserci­
zio degli impianti del ciclo del combu­
stibile ». 

9) D. A. B. Lovins calcola il costo 
capitale di una centrale nucleare (inclu­
dendo anche i costi indirett i per il ciclo 
del combustibile ecc.) in torno ai 4.000-
5.000 dollari per KW reso al consumo. 
Per una centrale da 1.000 MW, si avrebbe 
dunque un costo complessivo di 3.500-
4.500 miliardi di lire (Foreing Affairs, ot­
tobre 1976). Si rit iene realistica questa 
st ima ? 

9) i?. « Nel fare st ime di questo 
genere e nel ci tare cifre, come quella del 
Lovins, occorrerebbe anche chiarire quale 
è il metodo seguito. 

Occorre, in part icolare, chiarire quale 
è il fattore di utilizzazione degli impianti 
del ciclo del combustibile nucleare, quale 
è la loro potenzialità e quale è il loro 
costo. 

I r isultati sono notevolmente diversi 
se si pensa — al limite — di a t t r ibuire 
il costo di un impianto di arr icchimento 
ad una sola centrale o al numero mas­
simo di centrali che esso può servire. 

L' impianto EURODIF, ad esempio, sa­
rà costato alla fine della sua costruzione, 
cioè nel 1981, circa 2.600 miliardi di lire. 
Dal momento che esso soddisfa le esi­
genze annue di circa 120 centrali da 1.000 
MWe, ne deriva che la quota di costo 
di impianto di arr icchimento attribui­
bile a ciascuna centrale è di 2.000/120, 
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cioè circa 22 miliardi di lire. Analoga­
mente occorre fare per le altre fasi del 
ciclo del combustibile. È tuttavia evi­
dente che, essendo rar r icchimento la fase 
caratterizzata da investimenti più inten­
sivi, il contr ibuto complessivo degli im­
pianti del ciclo di combustibile, difficil­
mente supera i 100 miliardi di lire, per 
ogni centrale da 1.000 MWe. 

Ciò è confermato da una recente ana­
lisi effettuata dalla Bechtel (1), Compa­
gnia americana che opera più nel settore 
convenzionale che non in quello nucleare. 

Da tale analisi r isultano le seguenti 
richieste di investimenti per il ciclo del 
combustibile: 

Richiesta di capitali ($/KWe). 

Approvvigionamento U3 0 8 . . . 5,8 
Conversione U 3 Os - UF 6 . . . . 1,4 
Arricchimento: 

— impianto 23 
— fornitura energia elettrica . 9,4 

Fabbricazione 5,1 
Ri t ra t tamento 10 
Condizionamento residui . . . . 1 

Totali . . . 55,7 

La stessa analisi prevede invece inve­
stimenti di 113 $/KWe nel caso del ci­
clo del combustibile di una centrale a 
carbone ». 

10) D. Quali ipotesi di copertura fi­
nanziaria si fanno per un programma ! 
elettronucleare da 12.000 o da 20.000 ; 
MW ? Quali effetti si prevedono sul mer- : 
cato dei capitali, con part icolare riguar-

(1) A fresh look power plant economics -
Bechtel Power Corporation - 1976. 

do alle risorse da destinare agli investi­
menti negli altri settori industriali ? 

10) R. « Si premet te che rivestendo 
l'energia elettrica un ' importanza basilare 
per lo sviluppo economico e sociale della 
nazione, le risorse finanziarie del paese 
devono essere indirizzate pr ior i tar iamente 
verso il settore dell 'energia elettrica. 

Ciò premesso, va r icordato che l 'ENEL, 
per il finanziamento dei suoi programmi, 
ha fatto finora ricorso al mercato dei ca­
pitali. A questo mercato dovrà r icorrere 
anche per il finanziamento del p rogramma 
nucleare. 

Ovviamente, l'esito di questo ricorso 
— specie per quanto r iguarda i mercat i 
esteri — sarà tanto più proficuo quanto 
più il bilancio dell 'ente sarà in equilibrio 
t ra i costi e ricavi. Da qui l 'opportunità 
— peral t ro prevista anche dalla delibera 
CIPE di approvazione del Piano Energe­
tico Nazionale — di una revisione annua­
le delle tariffe, che, nonostante i recenti 
adeguamenti , presentano ancora livelli 
ne t tamente inferiori ai costi. 

Altra fonte di finanziamento può poi 
essere costituita da ulteriori stanziamenti 
al fondo di dotazione, ovviamente secon­
do le valutazioni dell 'autorità di governo 
e monetaria . 

Circa gli effetti sul mercato dei capi­
tali si tenga presente che, attualizzando 
al 1985 tu t te le spese di un programma 
elettronucleare che consideri 11.000 MWe 
installati nel 1985, è prevista, fino a tale 
data, una spesa complessiva di circa 
14.500 miliardi di lire. 

È questo dunque il costo totale del 
p rogramma elettronucleare di 11.000 
MWe. Tenuto conto che da qui al 1985 
si consumeranno in Italia non meno di 
100 milioni di tonnellate di petrolio al-
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l 'anno, ne deriva un quanti tat ivo massi­
mo di acquisto di petrolio pari a circa 
900 milioni di tonnellate nel periodo 
1977-1985. 

Assumendo che, nel 1985, il petrolio 
costi 80.000 l ire/tonnellata (ipotizzando 
un aumento del 6 per cento annuo rispet­
to al prezzo 1977 di 50.000 lire/tonnella­
ta), si vede che, nel periodo 1977-1985, 
occorrerà spendere circa 72.000 miliardi 
di lire (alle condizioni economiche 1985). 

Si vede quindi che il p rogramma elet­
tronucleare — che continua ad essere 
chiamato " faraonico " anche nelle dimen­
sioni anzidette (11.000 MWe installati nel 
1985) — richiede, in realtà, un investi­
mento pari a circa un quinto di quanto 
sicuramente si spenderà in approvvigio­
namenti petroliferi. 

Da rilevare, inoltre, che, mentre nel 
caso nucleare i 14.500 miliardi di lire 
sono spesi per circa il 65 per cento nel 
paese, nel caso petrolifero si t ra t ta di 
72.000 miliardi di lire che gravano total­
mente sulla bilancia commerciale. 

Si può concludere, quindi, che il mer­
cato dei capitali continuerà ad essere pe­
santemente influenzato dal petrolio che 
non rende nulla sul lungo termine, men­
tre sarà di gran lunga meno per turbato 
dal nucleare che, invece, sul lungo ter­
mine resti tuirà sotto forma di r isparmi 
nell 'approvvigionamento energetico dallo 
estero ». 

11) D. Il Presidente del Consiglio ha 
accennato in Parlamento, nel novembre 
1976, alla possibilità di r icorrere a pre­
stiti esteri per finanziare il p rogramma 
nucleare. È possibile acquisire dati più 
precisi sugli Stati cui si potrebbe ricor­
rere, e sulle condizioni eventuali di tali 
prestiti ? 

11) R. « L'esperienza most ra che la 
concessione di presti t i da par te dell'este­
ro è legata ad una precisa individuazione 
delle centrali da costruire. L'ENEL, ad 
esempio, può già t ra t ta re il reper imento 
di finanziamenti per Montalto, ment re 
per il resto del p rogramma è necessario 
at tendere una maggiore chiarificazione 
dello stesso. 

Vi è da aggiungere che recenti offer­
te canadesi potrebbero far concretizzare 
un prest i to di circa 300 miliardi di lire, 
a tasso agevolato, per l ' impianto di due 
centrali CANDU da 600 MWe ciascuna: 
si t ra t ta della metà dell ' investimento ne­
cessario ». 

12) D. È stato tentato un calcolo 
complessivo dei costi sostenuti negli ul­
timi 20 anni per lo sviluppo del settore 
nucleare, in part icolare per le attività 
del CNEN e la partecipazione a program­
mi internazionali ? Qual è la redditività 
di questi investimenti ? 

12) R. « Le attività del CNEN nel 
periodo 1961-1975 hanno compor ta to un 
onere di 720 miliardi di lire circa. 

Si può ragionevolmente affermare che 
tale onere ha rappresenta to la quasi to­
talità delle spese nazionali nel settore 
nucleare. 

Alcune partecipazioni del CNEN a 
programmi internazionali (Euorochemic, 
Halden, Dragone) hanno r iguardato la co­
struzione di protot ipi di impianto. Nei 
casi di realizzazione di impianti prototi­
po, la redditività dell ' investimento non è 
agevole da calcolare e non lo pot rà si­
curamente essere in assenza di uno svi­
luppo industriale dei relativi concetti. 

Il CNEN partecipa inoltre, con un fi­
nanziamento a par te , all ' impresa Eurodif. 
Ciò comporterà un esborso, sotto forma 
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di apporto al capitale e prestit i , pari a 
circa 55 miliardi di lire nel periodo 
1974-1979. 

L'impresa Eurodif ha il carat tere di 
iniziativa industriale e per l ' investimento 
relativo è stato calcolato un valore di 
redditività analogo a quello che si ha 
generalmente per investimenti nel setto­
re chimico convenzionale. 

La partecipazione più cospicua a pro­
grammi internazionali ha avuto una con­
sistenza di circa 10-15 mil iardi /anno per 
Eura tom ». 

13) D. Quanto è costata la centrale 
nucleare di Caorso e di quanto differi­
sce il consuntivo rispetto ai preventivi ? 

13) R. « Il valore dell 'ordine con­
ferito dall 'ENEL alla joint venture AMN-
GETSCO per la realizzazione dell'isola nu­
cleare della centrale di Caorso con prez­
zi riferiti all 'agosto 1969, ammontava a 
lire 97 miliardi. È in corso la valorizza­
zione dei costi conseguenti a modifiche 
e lavori aggiuntivi e la valorizzazione de­
gli oneri conseguenti alla lievitazione 
prezzi succedutasi nel corso della costru­
zione dell ' impianto che, come è noto, è 
iniziata nel 1971. 

Per la par te riferita all ' industria la 
lievitazione rispetto al preventivo si può 
st imare intorno al 60 per cento. 

Tali cifre non comprendono gli impor­
ti delle opere diret tamente eseguite dal­
l 'ENEL (impianto di presa e restituzione 
dell 'acqua al fiume, sottostazione elettri­
ca) né comprendono gli oneri sostenuti 
dall 'ENEL stesso per l 'acquisto e la si­
stemazione del terreno, gli interessi pas­
sivi matura t i durante la costruzione ed 
il costo della par te convenzionale dello 
impianto. 

Comunque, secondo l 'ENEL, il costo 
a consuntivo della centrale di Caorso sa­
rà molto inferiore a quello delle nuove 
centrali , in quanto questo impianto ha 
potu to essere realizzato in tempi conte­
nuti , non avendo subito tut t i gli ostacoli 
autorizzativi ed i conseguenti r i tardi co­
me è avvenuto per le 4 uni tà ordinate 
dall 'ENEL nel 1973 e 1974 ». 

14) D. Qual è il costo oggi preventi­
vato dall 'ENEL per le centrali già ordi­
nate che si dovrebbero costruire a Mon-
talto di Castro ? 

14) JR. « Il costo per le due uni tà 
nucleari da installare a Montalto di Ca­
stro è valutabile in circa 600 miliardi per 
unità, a moneta costante, compresi gli 
interessi intercalari durante la costruzio­
ne dell ' impianto. 

A questo proposi to è da rilevare che 
come sono aumentat i i costi degli im­
pianti nucleari, sono aumentat i anche i 
costi degli impianti termoelettrici tradi­
zionali; la minore incidenza del costo del 
combustibile nucleare sul costo della re­
lativa produzione, r ispet to a quella dei 
combustibili tradizionali (olio combusti­
bile, carbone, metano) , rende comunque 
sempre competitiva la produzione elettro­
nucleare. È oppor tuno tuttavia porre in 
evidenza che i r i tardi nella realizzazione 
degli impianti nucleari conseguenti alle 
note opposizioni, compor tano aumenti no­
tevoli del costo relativo, in relazione al­
l 'aumento del tasso d'inflazione: da qui 
la opportuni tà , anche dal punto di vista 
finanziario, oltre che di quello della co­
per tura dei fabbisogni di energia elettri­
ca del paese, di sbloccare la situazione 
delle autorizzazioni ». 
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15) D. Qual è l 'esatta quota di com­
ponenti industriali diret tamente importat i 
o incorporati in apparecchiature e siste­
mi forniti dall ' industria italiana, sul co­
sto totale di una centrale nucleare da 
1000 MW, escluse le opere civili ? 

15) R. « Tenendo conto dell'evoluzio­
ne intervenuta dal 1970 ad oggi nell'indu­
stria italiana diret tamente interessata agli 
impianti nucleari si prevede che il ricor­
so all 'estero per la realizzazione di cen­
trali di prossimo avvio per l 'acquisto di­
retto di componenti industriali o incor­
porate in apparecchiature e sistemi si ag­
giri intorno al 12 per cento. 

Tale percentuale si riferisce esclusiva­
mente alla quota del contrat to assegnato 
all ' industria (circa il 30 per cento). Ri­
spetto al costo totale della centrale quin­
di la percentuale di incidenza delle for­
niture di cui t rat tasi r isulta drasticamen­
te ridotta. 

La stima effettuata tiene conto di una 
certa quota di acquisti r iguardante pro­
dotti a tecnologia avanzata (circa il 7 
per cento). Essi sono necessari perché la 
limitazione del mercato italiano non po­
trebbe garantire una convenienza di in­
vestimenti almeno nel breve periodo (ro­
tore dell 'alternatore, palette ugelli di 
grande diametro delle turbine, pezzi di 
serie degli interni del reat tore, cavi elet­
trici speciali, calcolatore di centrale, stru­
mentazione del nocciolo, alcune pompe e 
valvole di alta qualità ecc.). 

Un'altra quota ( intorno al 5 per cen­
to) è costituita da prodot t i per i quali 
l ' industria italiana non ha ancora potuto 
adeguarsi ai livelli di quali tà necessari, 
ma che potrebbero essere prodot t i in 
Italia purché si potesse assicurare ai ma-
nufatturieri nazionali certezze di program­
mi per favorire i necessari investimenti 

( tubi per scambiatori di calore in acciaio 
inox, grandi pompe e valvole per la par­
te convenzionale della centrale, compo­
nenti per s trumentazione ecc.) ». 

16) D. Dal momento che non è sta­
to precisato un piano di diversificazione 
degli investimenti nel set tore dell'energia 
e delle relative coperture, in qual modo 
si vuol dare credibilità all 'auspicio di un 
sistema energetico diversificato ? 

16) R. « Si tenga presente che il 
p rogramma energetico nazionale copre, 
con una certa completezza, un arco di 
tempo che va fino al 1985. 

È evidente che su un arco di tempo 
relat ivamente l imitato quale quello sopra 
indicato, è impossibile poter a t tuare una 
concreta diversificazione di approvvigio­
namento energetico. 

Ciò sopra t tu t to se si par te da una si­
tuazione che vede il petrolio contr ibuire 
in larghissima percentuale ai consumi na­
zionali e si perviene ad una situazione, 
anche per il 1985, dominata ancora dal 
petrolio. 

È tut tavia evidente che anche un pe­
riodo l imitato come quello fino al 1985 
può e deve costi tuire una occasione da 
non perdere per avviare un processo di 
diversificazione, t ramite il r icorso alla 
unica fonte che può essere considerata 
già quali tat ivamente adat ta e di crescen­
te significatività quanti tat iva quale è 
quella nucleare ». 

17) D. Quali investimenti sono pre­
visti per lo svilppo deulla tecnologia so­
lare da par te del CNR e dell ' industria 
( tenuto conto che per lo sfrut tamento 
delle basse tempera ture si è già superata 
la fase di ricerca di base ed applicata, e 
si t ra t ta dunque di met tere a punto 
protot ipi e di avviare una produzione su 
scala industriale) ? 
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1 7 ) R. « Come noto, lo sviluppo del­
la tecnologia solare è oggetto di numero­
se iniziative, sia a livello nazionale, sia 
a livello comunitario. 

Si sta ora discutendo, in diverse sedi, 
il modo migliore per rendere complemen­
tari fra loro le varie attività e definire 
congiuntamente gli obiettivi. 

Tra gli obiettivi di cui tener conto 
figura quello della realizzazione di cen­
trali protot ipo di potenza significativa 
(dell 'ordine del MW). Come noto, un tale 
prototipo sarà realizzato in ambi to comu­
nitario con una distribuzione degli oneri 
che è ancora da definire. Di conseguenza, 
non è agevole, in questa fase di assesta­
mento, fare una valutazione degli investi­
menti previsti nel settore solare. Sono 
comunque da incoraggiare attività di 
R and D da par te del CNR e dell'in­
dustria ». 

1 8 ) D. Quando e secondo quali linee 
si prevede di avviare la razionalizzazione 
dell ' industria dell'edilizia, che è pregiudi­
ziale allo sviluppo delle applicazioni di 
tecnologie solare ? Ent ro quanto tempo, 
secondo le indicazioni della Commissione 
industria, si pot rà avviare il p rogramma 
di edilizia scolastica con applicazione di 
energia solare per il r iscaldamento ? Qual 
è il prevedibile flusso di ordinazioni delle 
relative apparecchiature all ' industria ? 

1 8 ) JR. « Nei limiti in cui oggi si di­
spone di elementi attendibili, la Commis­
sione ha risposto ai quesiti enunciati ». 

1 9 ) D. Quali investimenti sono pre­
visti per lo sviluppo della geotermia e di 
altre fonti alternative ? 

1 9 ) R. « Per quanto r iguarda l'ener­
gia geotermica va anzitutto r icordato che 

l 'ENEL è impegnato nell'esecuzione di 
un p rogramma di ricerche, iniziatosi già 
da molti anni p r ima della crisi energe­
tica. Sono state così r i t rovate nuove aree 
produt t ive anche in località lontane dal 
bacino di Larderello. In attuazione di ta­
le programma, anche lo scorso anno è 
stato individuato un nuovo soffione pro­
duttivo nella zona di Travale-Radicondoli 
che po t rà fornire una potenza dell 'ordine 
dei 15 MW. È un r isul tato positivo, ma 
che non deve ingenerare facili entusiasmi 
circa l 'apporto della fonte geotermica nei 
r iguardi del soddisfacimento dei futuri 
fabbisogni di energia elettrica del paese, 
specie se messo a confronto con la po­
tenza di una uni tà nucleare, che è di 
1.000 MW. 

La potenza degli impianti geotermo­
elettrici dell 'ENEL alla fine del 1976 era 
di 421 MW; la produzione di energia elet­
trica nel corso dello stesso anno è stata 
di oltre 2,5 miliardi di kWh, pari all'1,5 
per cento della totale produzione nazio­
nale di energia elettrica. Va r icordato in 
proposi to che la nos t ra produzione geo­
termica rappresenta poco meno della me­
tà dell ' intera produzione mondiale. 

Sempre in campo geotermico è da ri­
levare che, in ot temperanza della deli­
bera CIPE sul Piano Energetico, l 'ENEL 
e l'AGIP — Attività Mineraria del gruppo 
ENI hanno concordato di dar corso ad 
un'at t ivi tà congiunta di ricerca per il re­
per imento e l'utilizzazione di fluidi en­
dogeni in nuove aree del terr i torio ita­
liano non ancora compiutamente esplo­
rate, met tendo così in comune le rispet­
tive specializzazioni, tecnologie ed espe­
rienze. 

A questo scopo sono già state pre­
sentate due domande di permessi di ri­
cerca in conti tolari tà per due zone si-
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tuate nell 'alto Lazio (Lago di Bolsena) 
ed in Campania (Campi Flegrei). 

Circa gli investimenti richiesti dalla 
utilizzazione dell'energia solare per la 
produzione di energia elettrica, ci si può 
riferire al costo per kW installato di 
centrali sperimentali che viene oggi va­
lutato intorno a t re volte quello nu­
cleare ». 

20) D. Quali modifiche legislative si 
intendono proporre per r imuovere gli 
attuali ostacoli alla diffusione di tec­
nologie alternative, in pr imo luogo quella 
solare ? 

20) i?. « Premesso che l'utilizzazione 
delle fonti energetiche alternative non è 
per via istituzionale ostacolata dall 'attua­
le legislazione, è oppor tuno precisare che 
alcune di tali fonti — come la geoter­
mica e la solare — sono sussidiarie, più 
che alternative: in relazione ai valori dei 
fabbisogni di energia elettrica da coprire 
l'unica alternativa industr ialmente valida 
è infatti l 'energia nucleare. 

L'energia solare presenta per al tro 
prospettive interessanti per le applica­
zioni termiche dirette: r iscaldamento de­
gli edifici, condizionamento degli ambienti , 
desalinazione delle acque salmastre e ma­
rine. 

L'ENEL, comunque, è impegnato an­
che in un'att ività di ricerca in questo 
settore e parteciperà ad un programma 
comunitario, finanziato in par te dalla 
CEE, per la progettazione e la costruzio­
ne di una centrale solare sperimentale da 
1 MW che sarà localizzata in Italia: per 
l 'Italia parteciperà a questo progetto 
anche la Società Ansaldo, che ha già ac­
quisito particolare competenza per la co­
struzione della caldaia solare. 

Anche per valutare questo tipo di 
iniziative r ispetto ai fabbisogni di ener­
gia elettrica del paese, è da por re in evi­
denza che l ' impianto in parola avrà una 
potenza di 1 millesimo di quella di una 
uni tà nucleare. Eventuali provvedimenti 
legislativi per lo sviluppo di questa fonte 
energetica pot rebbero d'altra par te ri­
guardare l 'incentivazione dell 'attività di 
ricerca, sperimentazione ed utilizzazione, 
mediante finanziamenti governativi. È da 
analizzare la possibilità di incentivi finan­
ziari per impianti in agricoltura ». 

21) D. Quali incentivi si suggerisco­
no per favorire l 'adozione di fonti alter­
native di energia negli usi civili, per 
promuovere la razionalizzazione dei pro­
cessi produtt ivi ed il conseguente conte­
nimento degli sprechi di energia ? 

21) R. « Come detto nella proposta 
di relazione della Commissione Industr ia 
con part icolare riferimento all 'energia so­
lare, i problemi dell 'impiego delle fonti 
alternative per usi civili e della raziona­
lizzazione dei consumi industriali sono as­
solutamente priori tar i ed il Governo è 
invitato a presentare proposte . 

Tuttavia at t raverso soltanto questi due 
provvedimenti non è possibile soddisfare 
le richieste a breve termine senza ulte­
r iormente gravare sulla bilancia dei pa­
gamenti e senza aumentare la nost ra di­
pendenza energetica ed economica. 

Si deve comunque evitare che la razio­
nalizzazione degli usi civili finisca per 
pesare di più sulle classi meno abbienti 
e su quelle tradizionalmente più impe­
gnate per lavoro manuale (donne, lavo­
rator i non qualificati ecc.). 

Per quanto r iguarda la " razionalizza­
zione dei processi produtt ivi " la Com­
missione ha già avanzato (ed avanzerà 



100 DODICESIMA COMMIS SIONE PERMANENTE 

nel seguito) proposte concrete: la pro­
posta di relazione contiene delle chiare 
indicazioni in proposito per lo sviluppo 
dei prodot t i ad alto valore aggiunto e 
basso contenuto energetico. Un preciso ri­
ferimento in tal senso è stato int rodot to 
ad iniziativa della Presidenza della Com­
missione Industr ia nell 'articolo 2 del di­
segno di legge sulla r is trut turazione e ri­
conversione industriale ancora all 'esame 
del Parlamento ». 

22) D. La CONFAPI ha indicato in 
Commissione Industr ia la necessità di 
r i s t ru t turare in maniera uni tar ia la ge­
stione dei servizi urbani — acqua, gas, 
elettricità, raccolta e smalt imento dei ri­
fiuti, ecc. — per calibrare ogni servizio 
non solo sulle necessità della utenza, ma 
anche per il disparmio e la razionalizza­
zione dei consumi energetici. 

Si ritiene che questa indicazione sia 
da rifiutare o da accogliere ? 

E in quest 'ult imo caso, come si pensa 
di promuoverne la realizzazione ? 

22) R. « Tale necessità è senz'altro 
da condividere. L'esperienza di Brescia 
deve essere estesa nell ' intera penisola: 
la Commissione indica come assoluta­
mente priori tario un tale indirizzo sul 
piano nazionale. I relativi problemi richie­
dono tuttavia un adeguato approfondi­
mento che, almeno in questa fase, esula 
dal manda to della Commissione nel senso 
che una indagine conoscitiva non può 
concludersi con la predisposizione di prov­
vedimenti operativi ma solo con un do­
cumento di indirizzo generale. Ciò non 
toglie che la consapevolezza della asso­
luta validità della integrazione dei ser­
vizi urbani non debba t radurs i in stru­
menti esecutivi rapidi ed efficaci ». 

23) D. Dato che l 'indagine conosci­
tiva dovrebbe r iguardare l ' intero settore 
energetico e non solo quello nucleare, che 
cosa si è appura to sulle possibilità di 
sfrut tamento del moto ondoso e del 
vento ? Sono stati presi in considerazione 
i generatori a vento progettat i dalla 
NASA ? Perché non si è interpellato l'ad­
detto scientifico della CEE negli Stati 
Uniti per le tecnologie alternative, che è 
un italiano ? 

23) R. « Non si rit iene che le fonti 
energetiche indicate abbiano raggiunto 
un soddisfacente grado di sviluppo tec­
nologico. 

In part icolare, sull 'arco di tempo con­
siderato dal Piano Energetico Nazionale, 
le fonti suddet te non potrebbero avere 
alcuna influenza neppure se avessero rag­
giunto un sufficiente grado di matur i tà 
tecnica. 

Ripetesi che ciò che viene conside­
ra to dalla Commissione è un indirizzo a 
breve e medio termine. Sul lungo periodo 
invece è evidente che i temi devono es­
sere sviluppati sopra t tu t to con un ade­
guato finanziamento per la ricerca e lo 
sviluppo ». 

24) D. Quali investimenti si preve­
dono per le centrali termoelettr iche con­
venzionali in costruzione e in programma, 
e quali tempi di costruzione ? Quali in­
vestimenti e quale diversa organizzazione 
del lavoro si prevedono per migliorare 
la disponibilità ed il fattore di carico 
di quelle già funzionanti ? 

24) R. « Circa gli investimenti si fa 
presente che dati recenti sui costi delle 
centrali convenzionali indicano in circa 
500 miliardi di lire l ' investimento neces­
sario per una centrale da 1.000 MWe che 
sia completata entro il 1985. Circa la 
migliore utilizzazione delle centrali , è già 
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da tempo deciso un consistente pro­
gramma di realizzazione di impianti di 
pompaggio e sono parimenti allo studio 
altri sistemi di accumulo di energia che 
potrebbero consentire l 'immagazzinamen­
to dei superi di produzione, sopra t tu t to 
per tipi di impianti — quali quelli nu­
cleari — caratterizzati da . alti investi­
menti e bassi costi marginali . 

È ovvio che r i tardi o sospensioni del 
piano nucleare comportano nell 'immedia­
to un incremento delle centrali termoelet­
triche convenzionali, come d'al tronde pro­
posto anche dalle organizzazioni sindacali. 

Ciò peral tro comporta un incremento 
della dipendenza petrolifera e dell'impor­
tazione del carbone ». 

25) D. In che cosa consiste la dot­
tr ina del rischio nucleare in riferimento 
alla nozione di dose massima ammis­
sibile ? 

25) R. « La dot tr ina del rischio da 
radiazioni è stata elaborata in gruppi di 
lavoro internazionali, nel corso degli ul­
timi venti anni circa. Essa consiste di 
tre concetti o princìpi d'ordine generale: 

— principio della " giustificazione ": 
nessuna attività, o programma, deve es­
sere consentita o accolta a meno che la 
sua introduzione produca beneficio net to, 
chiaramente superiore ai danni che pos­
sono essere legati al programma; 

— principio della " ottimizzazione ": 
tut te le irradiazioni che provengono da 
attività o programmi " giustificati " deb­
bono essere ricondotte, abbassate, con ac­
corgimenti tecnici e procedure operative. 
Questa riduzione va eseguita per quanto 
è ragionevolmente ottenibile, facendo 
luogo a considerazioni economiche e so­
ciali; 

— principio del "limite massimo di 
dose " all'individuo: la dose al singolo 
(lavoratore, ci t tadino) non deve comun­
que superare i limiti fissati mediante 
oppor tune disposizioni. 

Oltre che su questi princìpi d 'ordine 
generale, la dot t r ina del rischio da radia­
zioni trova un fondamento assai valido 
nell 'esperienza acquisita nella gestione 
di attività con radiazioni nel quadro di 
procedure e di standard di protezione af­
fermati e utilizzati da vari decenni. Tali 
standard ( t ra cui le dosi massime am­
missibili) sono fondati su un vasto in­
sieme di ricerche e conoscenze di ra­
diologia e di fisica delle radiazioni. 

In Italia il decreto del Presidente del­
la Repubblica n. 185 del 13 febbraio 
1964 (Gazzetta Ufficiale 16 aprile 1964), 
il decreto ministeriale 6 giugno 1968 
(Gazzetta Ufficiale 30 agosto 1968) e il 
decreto ministeriale 2 febbraio 1971 (Gaz­
zetta Ufficiale 6 marzo 1971) fissano i 
limiti massimi di dose all ' individuo (dosi 
massime ammissibili). 

Della nozione di dose mass ima am­
missibile (adot ta ta da oltre 20 anni in 
campo internazionale, specificamente per 
le radiazioni ionizzanti) si può dare la 
seguente definizione: è quella dose al la­
voratore per la quale la probabil i tà di 
tumori mortal i , temuti ma non certi, sia 
inferiore alla probabil i tà di mor te da 
cause lavorative che si incontra in indu­
strie convenzionali che abbiano un ele­
vato standard di sicurezza del lavoro ». 

RIFERIMENTI BIBLIOGRAFICI : 

«Raccomandazioni delia Commissione Interna­
zionale per le Protezioni Radiologiche », Pub­
blicazione 9, 1966. Traduzione italiana, 
CNEN, 1967. 
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« Recommendations of the International Com-
mission on Radiolcgical Protection», Publi-
cation 26 (giugno 1977). 

C. POLVANI, Significato sanitario dei limiti di 
dose di radiazioni ionizzanti. Atti Convegno 
CNR sullo stato di avanzamento della ri­
cerca in fotochimica, ecc., Roma 1975. 

URSS. « Hormy Radiatsionnoi Bezopasnosti 
(Norme di sicurezza contro le radiazioni). 
Atomizdat, Mosca, 1972. 

SILINI G., « Effetti biologici e rischi sanitari 
dell'esposizione alle radiazioni ionizzanti, 
Quaderni del Giornale di Fisica (SIF), voi. 
1, n. 2, 1976 pag. 59-71. 

2 6 ) D. Quali sono le dosi massime 
di radioattività ammesse dalla legge ita­
liana per i lavoratori delle centrali e le 
popolazioni vicine ? In base a quali cri­
teri sono state fissate ? 

2 6 ) JR. « Le concentrazioni massime 
di radioattività ammesse dalla legge per 
i lavoratori delle centrali nucleari si leg­
gono nel decreto ministeriale 6 giugno 
1 9 6 8 (Gazzetta Ufficiale 3 0 agosto 1 9 6 8 ) . 

Esse sono state fissate in modo tale che 
un lavoratore che lavori per 4 0 ore alla 
settimana, per 5 0 set t imane all 'anno, per 
4 0 anni di vita lavorativa, non superi 
mai, lavorando in ambienti con quelle 
concentrazioni, le dosi massime ammis­
sibili. 

Le concentrazioni massime di radioat­
tività ammesse dalla legge per gli indi­
vidui e i piccoli gruppi di popolazione 
che risiedono vicino alle centrali nucleari 
sono indicate nel decreto ministeriale 2 
febbraio 1 9 7 1 (Gazzetta Ufficiale 6 marzo 
1 9 7 1 ) . Esse sono fissate in modo tale 
che una persona che risieda indefiniti-
vamente vicino al reat tore non superi 
mai le dosi massime ammissibili . 

Il criterio con cui sono fissate le con­
centrazioni massime di radioatt ività è 
dunque quello di r ispet tare sempre, co­

munque e dovunque le dosi massime am­
missibili. 

Sono infatti le dosi assorbite nei tes­
suti, negli organi, nel corpo umano (vale 
a dire l 'energia radiante depositata nella 
mater ia vivente e non la radioattività 
presente nell 'aria o nell 'ambiente) a dare 
una misura del rischio sanitario che de­
riva da una irradiazione ». 

RIFERIMENTI BIBLIOGRAFICI: 

K. Z. MORGAN, J. E. TURNER, Principles of ra-
diation Protection, a textbook of Health 
Physics. J. Wiley and sons, New York, 1967. 

C. POLVANI, Princìpi della radioprotezione. Con­
tenuti in: Impieghi delle radiazioni ionizzan­
ti e ordinamento regionale, CNEN, Roma, 
1974. 

« Permissible dose for internai radiation. In­
ternational Commission on Radiological Pro­
tection», Publication, 2, 1959. 

«Le nuove direttive della CEE sulla protezio­
ne sanitaria della popolazione e dei lavora­
tori contro le radiazioni ionizzanti, Notizia­
rio CNEN, 22, n. 10, 1976. 

2 7 ) D. Quali controlli, e da par te 
di chi, sono stati fatti sull ' inquinamento 
radioatt ivo dei centri di ricerca e di tut­
ti gli impianti nucleari in funzione in 
Italia ? L 'ENEL ha documentato il modo 
in cui assicura che, all ' interno delle cen­
trali e nelle zone sorvegliate, non vengano 
superati i valori delle dosi e delle con­
centrazioni massime ammissibili ? 

2 7 ) R. « Ci si riferisce, in quanto 
segue, agli impianti soggetti al regime au-
torizzativo previsto dal Capo VII del de­
creto del Presidente della Repubblica 1 3 
febbraio 1 9 6 4 n. 1 8 5 ( t ra cui sono com­
prese tu t te le installazioni di ricerca di 
una certa ent i tà e gli impianti nucleari 
di produzione di energia elettrica). 

Occorre fare distinzione fra i controlli 
che r iguardano la protezione dei lavora­
tori e quelli che si riferiscono ai livelli 
di radioatt ivi tà nelle zone esterne all'im-
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pianto ai fini della protezione della po­
polazione. 

a) I controlli che r iguardano la 
protezione dei lavoratori sono disciplinati 
dal Capo V i l i del citato decreto del Pre­
sidente della Repubblica n. 185 del 1964, 
in forza del quale vengono a t tuate rigo­
rose misure di prevenzione delle esposi­
zioni indebite dei lavoratori nonché ac­
curate forme di controllo delle intensità 
di dose e dei livelli di contaminazione 
negli ambienti di lavoro, nonché delle 
dosi di esposizione dei singoli lavoratori. 
Le apparecchiature fisse e semi-fisse de­
stinate a questi scopi sono oggetto di 
specifica approvazione da par te del CNEN 
essendo comprese t ra le " par t i rilevanti " 
dell ' impianto di cui all 'articolo 42 del 
decreto del Presidente della Repubblica 
citato. Così pure vengono sottoposte al 
CNEN le norme di protezione sanitaria 
del personale (norme di lavoro, proce­
dure di controllo e dosimetria). Il per­
fetto stato di manutenzione della stru­
mentazione e il r ispetto delle norme di 
protezione sanitaria di cui sopra sono 
oggetto specifico di vigilanza tecnica da 
par te del CNEN, che la esercita median­
te i propri ispettori. Nei rappor t i perio­
dici sull'esercizio degli impianti un ca­
pitolo è dedicato ai livelli di radiazione 
e alle esposizioni del personale. Le espo­
sizioni individuali sono sempre mante­
nute entro i limiti fissati dalla legisla­
zione per i lavoratori professionalmente 
esposti. Il r ispetto di tali limiti indivi­
duali non presenta particolari problemi, 
anche se è in at to uno sforzo, per quan­
to r iguarda i nuovi impianti , di miglio­
rare le predisposizioni di progetto per 
contenere ul ter iormente le esposizioni col­
lettive (dosi individuali medie moltipli­
cate per numero di lavoratori esposti). 

Per quanto r iguarda il controllo della 
radioatt ivi tà nelle zone limitrofe agli im­
pianti , il ci tato decreto del Presidente 
della Repubblica n. 185 del 1964 dispone, 
all 'articolo 57, che " il t i tolare della au­
torizzazione [...} è tenuto a provvedere 
alle at trezzature per la sorveglianza per­
manente del grado di radioattività.. . nel­
le zone sorvegliate e nelle zone limitrofe 
e alle relative determinazioni ". 

L'attuazione di tale disposto avviene 
at t raverso la cosiddetta rete di sorve­
glianza ambientale, dotata di apparecchia­
ture di misura e campionamento conti­
nue fisse e di punt i di campionamento 
periodico. Tale rete è sot toposta ad ap­
provazione del CNEN sia sotto il profilo 
della sua consistenza (numero e t ipo del­
le apparecchiature) sia per quanto ri­
guarda le modali tà di gestione (numero, 
ubicazione, frequenza dei campionamenti , 
tecniche di misura e di elaborazione). La 
gestione della rete di sorveglianza am­
bientale è soggetta all 'attività ispettiva 
dello stesso CNEN. L'esercente è tenuto 
a comunicare periodicamente al CNEN i 
risultati della sorveglianza ambientale co­
me sopra esercitata. Inoltre periodica­
mente il CNEN svolge indipendentemente 
campagne di misura della radioattività 
ambientale nelle zone limitrofe agli im­
pianti nucleari (frequenza biennale per 
campagne complete, interventi più fre­
quenti per misure specifiche che si ri­
tengano opportune) . 

Tut to quanto sopra si riferisce al con­
trollo dire t to della radioatt ivi tà dell'am­
biente circostante gli impianti . Va peral­
t ro sottolineato che la sorveglianza sopra 
descrit ta, ment re riveste pr imar ia impor­
tanza ai fini del r iscontro della conte­
nu ta ent i tà dell ' impatto ambientale, tut-
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tavia, dati i modesti tassi di scarico degli 
impianti nucleari attuali , non permette , 
il più delle volte, determinazioni quanti­
tative degli scarichi, in quanto le misure 
non sono ben discriminabili dai valori 
del fondo naturale . 

La valutazione quanti tat iva dei livelli 
di impat to radiologico ambientale av­
viene perciò anche at traverso l 'accurata 
contabilizzazione degli scarichi (liquidi 
ed aeriformi), cui l 'esercente è tenuto a 
termini di licenza di esercizio. 

Lo studio accurato dell 'ambiente, svol­
to negli anni che intercorrono fra la lo­
calizzazione dell ' impianto e l'inizio dello 
esercizio, permet te di costruire precisi 
modelli di trasferimento della radioatti­
vità emessa, at traverso le possibili vie di 
trasmissione, fino all 'uomo. In tali model­
li si considerano le caratterist iche fisiche 
e biologiche del sito nonché delle abitu­
dini dietetiche della popolazione locale e 
della destinazione dei prodot t i della zo­
na, tenendo conto in modo cautelativo 
dei possibili fattori di accumulo è di con­
centrazione. Ciò permet te di l imitare le 
esposizioni ponendo precisi limiti " a 
monte ", cioè ai tassi di scarico (misura­
tori in tassi di attività al camino o a 
bocca di scarico liquido), puntualmente 
misurabili in modo continuo. 

Il funzionamento degli impianti è così 
condizionato al r ispetto di precisi limiti 
di scarico ( " formula di s c a r i c o " della 
licenza di esercizio). L'esercente è tenuto 
alla precisa contabilizzazione delle atti­
vità scaricate, sia globali, che articolate 
nei singoli radionuclidi significativi. Le 
misure e i controlli relativi, la calibrazio­
ne delle strumentazioni e le registrazioni 
connesse sono oggetto della vigilanza tec­
nica ispettiva del CNEN ». 

28) D. Qual è il turn-over del perso­
nale nelle t re centrali nucleari di Latina, 
Trino Vercellese e Garigliano ? 

28) R. « Non esiste turn-over prede­
terminato del personale delle centrali nu­
cleari. I livelli di esposizione (rigorosa­
mente controllati - cfr. n. 27) sono tali 
da r ispet tare sempre ampiamente i limiti 
di dose accumulata. Si verifica viceversa 
occasionalmente, in corrispondenza di 
part icolari operazioni, la necessità di av­
vicendare il personale in turni , per man­
tenere le esposizioni individuali entro i 
limiti stabilii dalla normat iva esistente ». 

29) D. Dove e come sono stati ad­
destrat i gli addett i alla centrale di 
Caorso ? 

29) i?. « Gli addett i alla supervisio­
ne e alla conduzione della centrale di 
Caorso sono stati selezionati t ra persone 
già in possesso di esperienza operativa di 
centrali convenzionali e /o nucleari. A pre­
scindere dalla esperienza precedente, han­
no poi seguito un tirocinio all 'uopo pre­
disposto, che ha incluso: 

— Corso base di tecniche nucleari 
(3 mesi); 

— Corso speciale di tecnica del 
reat tore ad acqua bollente, tenuto da 
tecnici della Generai Electric (2 mesi); 

— Corso prat ico di manovra al si­
mula tore dell ' impianto BWR presso il 
Centro di addes t ramento di Morris (111. 
USA) della General Electric; 

— Destinazione, per circa un anno, 
presso la Centrale di Caorso in fase di 
preparazione delle procedure di esercizio 
e di prova dell ' impianto; 

— Partecipazione alle prove pre-spe­
rimentali di uni tà e combinate. 
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30) D. Quanto sono estese le zone 
sorvegliate per le centrali funzionanti e 
per Caorso ? Quanta popolazione vi abi­
ta ? Cosa si prevede per Montalto di 
Castro ? 

30) R. « In torno ad un impianto nu­
cleare è necessario in generale distingue­
re t ra "zona di r i spet to" (a) e "zona sot­
toposta a controllo ai fini della sorve­
glianza locale della radiottività ambienta­
le" (b). 

Per quanto r iguarda la " z o n a di ri­
spetto " (a) essa individua un 'area, per 
lo più circolare, di proprietà dell'esercen­
te o di cui questo abbia il completo con­
trollo sulle attività che si svolgono e sul­
le persone presenti . 

Per quanto r iguarda la " z o n a sotto­
posta a controllo ai fini della sorveglian­
za locale della radioattività ambientale " 
(fc), essa si estende anche per decine di 
chilometri dall ' impianto, a seconda dei 
tipi di controllo richiesti dalla particola­
re situazione del sito, ed ha lo scopo di: 

1) controllare nel tempo la radia­
zione diretta (rete di dosimetri); 

AREE Zona (a) 

Garigliano raggio 600 m 
abitanti 0 

Latina raggio 600 m 
abitanti 0 

Trino raggio 600 m 
abitant i 0 

Caorso raggio 800 m 
abitanti 6 

Montalto raggio 1.000 m 
abitanti 0 

NOTA: 
Al di là del raggio della zona (b) si pos­

sono avere punti di sorveglianza che, a se-

2) tenere sotto controllo le princi­
pali vie di diffusione della radioatt ività 
dell ' impianto nell 'ambiente (acque dei 
corpi idrici interessati , aria, pesci, col­
ture ecc.); 

3) controllare la tendenza all'accu­
mulo di radioatt ivi tà in determinate ma­
trici ambientali . 

La strumentazione fissa per il control­
lo della radioatt ività nell 'aria è compresa 
entro un raggio di una decina di chilo­
metr i . Per le vie di trasmissione attraver­
so le catene al imentari si prevedono pun­
ti di campionamento che possono arriva­
re fino a qualche decina di chilometri, a 
seconda delle caratterist iche del sito. 

La tabella r ipor ta i raggi relativi alle 
aree dianzi definite ed i relativi abitanti 
per le diverse centrali esistenti o in pro­
getto. 

Nel caso di Caorso, ad esempio, l 'area 
è di propr ie tà con raggio di circa 800 m. 
e comprende una par te dell 'area golenale 
e dello stesso fiume Po. All'interno di es­
sa esiste un cascinale abi tato da perso­
ne. Nella res tante par te tu t te le presen­
ze sono comunque non residenti ed au­
torizzate dall 'esercente ». 

Zona (b) 

raggio 6 km 
abitanti 20.000 
raggio 10 km 
abitanti 100.000 
raggio 10 km 
abitanti 17.000 
raggio 10 km 
abitanti 30.000 
raggio (da determinare in base 
abitanti agli studi ambientali) 

conda dei tipi di controlli richiesti dalla par­
ticolare situazione del sito, arrivano anche ad 
alcune decine di Km. 



106 DODICESIMA COMMIS SIONE PERMANENTE 

31) D. Quali metodologie e s t rument i 
sono usati per i controlli ? Ci sono reti 
fisse di ri levamento di parametr i radioat­
tivi affidate a organi pubblici diversi dal-
l 'ENEL ? 

31) JR. « Vengono effettuate delle se­
rie di misure periodiche che si riferisco­
no a: 

1) Livelli di radiazione in aria; 

2) Contaminazione in aria; 

3) Acqua del fiume Po; 

4) Acqua di irrigazione; 

5) Acqua potabile; 

6) Sedimenti fluviali; 

7) Pesce; 

8) Carne suina e bovina; 

9) Vegetali; 

10) Latte. 

Ciascuna di queste serie di misure ha 
una sua metodologia ben precisa che è 
dettagliatamente descrit ta nel rappor to fi­
nale di sicurezza dell ' impianto e che si 
può così sintetizzare: 

a) Valutazione della dose integrata 
con dosimetri termoluminescenti per la 
misura della radiazione diretta; 

b) Determinazione dei diversi radio-
nuclidi per spet t rometr ia e per via radio­
chimica. 

Non c e strumentazione fissa di rile­
vamento di parametr i radioattivi affidata 
ad organi diversi dell 'ENEL. Per quanto 
attiene ai controlli indipendenti nel cam­
po della radioattività ambientale si ri­
manda alla r isposta data alla domanda 
n. 27)». 

32) D. Perché non sono stati acqui­
siti e discussi i piani di evacuazione del­
la popolazione civile predisposti per le 
centrali di Latina, Trino Vercellese, Ga-
rigliano e Caorso ? Perché questi piani 
sono tenuti segreti ? 

32) R. « I piani di emergenza, pre­
disposti secondo la procedura di cui al 
capo X del decreto del Presidente della 
Repubblica 13 febbraio 1964, n. 185, sono 
gestiti sotto la responsabil i tà del Mini­
stero dell ' interno, che ne dà una classifi­
cazione riservata. 

Auspichiamo la massima pubblicità di 
tut t i i dati per la necessaria partecipa­
zione popolare alle scelte ed alle deter­
minazioni delle garanzie ». 

33) D. Quali sono le no rme di si­
curezza stabilite dalla legge per le cen­
trali nucleari contro i rischi di terremo­
ti, inondazioni ed altre incognite natu­
rali ? 

33) R. « Gli impianti nucleari sono 
r igorosamente prote t t i da eventi naturali 
mediante norme di progettazione partico­
lari. Con riferimento in part icolare alla 
protezione antisismica, vengono definiti 
due sismi di riferimento, uno con perio­
do di r i torno centenaria, sulla base della 
statistica dei sismi storici, nell 'eventualità 
del quale l ' impianto deve poter continua­
re il suo funzionamento. Un secondo, va­
lutato sulla base della statistica dei sismi 
storici e dello studio geo-sismo-tettonico, 
rappresenta il l imite superiore delle solle­
citazioni sismiche possibili sul sito, ed è 
definito come " sisma di arres to sicuro ". 
Ad esso l ' impianto deve poter far fronte 
con la garanzia di poter raggiungere e 
mantenere indefinitamente condizioni di 
arres to sicuro, anche se esso si verifica 
in concomitanza con l 'incidente più gra-
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ve ipotizzato all ' interno dell ' impianto. 
Tutte le s t ru t ture ed i sistemi necessari 
per garantire tali condizioni sono perciò 
classificate di " Classe sismica I " e pro­
gettate con riferimento al " sisma di ar­
resto sicuro ". 

Le s t ru t ture vengono sottoposte a ve­
rifica mediante analisi dinamica lineare, 
con criteri prudenziali di definizione e 
combinazione dei carichi, con valori cau­
telativi dei coefficienti di smorzamento e 
con precise norme per quanto r iguarda 
le sollecitazioni ammissibili. Apparecchia­
ture di cui è richiesta la funzionalità du­
rante il sisma vengono sottoposte a pro­
ve di qualificazione sperimentali in con­
dizioni che simulano il sisma. 

Metodologie concettualmente analoghe 
nella finalità e nel grado di cautela val­
gono per gli altri eventi natural i ». 

34) D. Quali studi sono stati fatti 
sull ' inquinamento delle acque del Po in 
previsione dell 'entrata in funzione della 
centrale di Caorso ? Che cosa si prevede 
per Montalto di Castro ? Si conoscono 
gli effetti dell ' inquinamento termico di 
centrali nucleari da 1000 MW sulla flora 
e sulla fauna del mare e dei fiumi ? 

34) R. « Per la centrale di Caorso 
gli studi effettuati sull ' inquinamento delle 
acque del Po comprendono studi a ca­
rat tere conoscitivo e di punto di riferi­
mento (" zero ") e studi a carat tere pre­
visionale che in alcuni casi proseguiran­
no nei primi anni di esercizio della cen­
trale. 

Tra il pr imo gruppo di studi vi sono: 

— Raccolta sistematica di dati di 
portate (minime, massime, medie), valori 
di temperatura dell 'acqua, del grado di 
inquinamento chimico, biologico. 

— Raccolta di dati di radioattività 
naturale e artificiale (fall-out) nell 'acqua 
del fiume Po. 

— Raccolta di dati di radioattività 
naturale e artificiale in matr ici ambientali 
interessate dall 'acqua del fiume Po (pe­
sci, alghe, sedimenti, terreni e colture ir­
rigate). 

— Raccolta di dati relativi all'am­
biente biologico del fiume Po (specie esi­
stenti, loro relative abbondanze, ecc.). 

Tra il secondo gruppo di studio vi 
sono: 

— Studi previsionali sul comporta­
mento degli effluenti liquidi, termici e 
radioattivi, rilasciati al fiume, at t raverso 
studi teorici, modelli matematici ed 
idraulici ed esperienze in campo. 

— Studi e valutazioni previsionali 
sull'effetto degli scarichi radioattivi e ter­
mici al l 'ambiente acquatico (ed eventuali 
influenze per l 'uomo). 

Un p rogramma per la sorveglianza e 
la valutazione degli effetti ecologici degli 
scarichi termici (anche con il confronto 
con situazioni analoghe con impianti con­
venzionali) è ancora in corso e si svol­
gerà durante i pr imi anni dell'esercizio 
della centrale per permet tere di verifica­
re al vero le previsioni effettuate. 

Sono state inoltre previsti studi e con­
trolli regolari sulla radioatt ivi tà ambien­
tale e sulle tempera ture raggiunte nel 
corso idrico, sia per verificare ed even­
tualmente correggere i modelli, che per 
verificare il r ispetto della normat iva vi­
gente. 

Per la costruenda centrale di Montal­
to di Castro gli studi richiesti sono ana­
loghi a quelli effettuati per Caorso, in 
osservanza della Guida tecnica n. 1 del 
CNEN/DISP. 
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Gli effetti ecologici dei r inquinamento 
termico in mare di centrali da 1.000 MWe 
(nucleari e termiche in genere) non sono 
completamente noti. Si possono effettua­
re stime previsionali di massima, ma la 
loro accuratezza è s t re t tamente vincolata 
dal grado di conoscenza della situazione 
ambientale locale (caratterist iche fisiche 
del t ra t to di costa interessato e, soprat­
tut to, caratterist iche biologiche). In ge­
nere, pur t roppo, le coste italiane dal pun­
to di vista biologico non sono note e 
descritte con sufficiente dettaglio, né vi 
sono in genere informazioni sufficienti 
sull'influenza della tempera tura sull'am­
biente biologico marino. 

Per tale motivo per la centrale di 
Montaito sono stati richiesti (e verranno 
effettuati) studi approfonditi in tal senso, 
anche t ramite il confronto della situazio­
ne rivelatasi presso altre centrali termi­
che che versano a mare i propr i effluen­
ti (Civitavecchia, Piombino) ». 

35) D. Quali sono le servitù terri­
toriali imposte dalle centrali nucleari, e 
qual è la loro estensione ? 

35) R. « Si ritiene più oppor tuno 
parlare di assetto del terr i torio a t torno 
ad un impianto nucleare piut tosto che di 
servitù territoriali . Come già detto nella 
risposta alla domanda n. 30 all ' interno di 
un impianto nucleare deve essere prevista 
una « zona di r ispetto » di propr ie tà del­
l'esercente o di cui lo stesso abbia piena 
disponibilità. Detta zona dovrà avere un 
raggio di circa 1 km salvo eccezioni le­
gate a confini natural i demaniali o go-
lenali. In tale zona non deve essere con­
sentito alcun insediamento a carat tere 
abitativo mentre le attività debbono es­
sere controllate dall 'esercente. 

Al di là di questo raggio i piani rego­
latori o di fabbricazione dei Comuni in­
teressati dovranno tener conto dell'inse­
diamento dell ' impianto nucleare evitando 
la creazione di consistenti insediamenti e 
comunque nuove attività che mut ino i 
presuppost i della scelta del sito. Even­
tualmente a tal fine i suddett i piani re­
golatori o di fabbricazione dovranno es­
sere revisionati. In ogni modo si ritiene 
oppor tuno che nella fascia che va da 
1 a 3 km intorno all ' impianto sia man­
tenuta la locazione terri toriale esistente 
al momento della scelta del sito e che 
in ogni caso lo sviluppo sia adeguata­
mente p rogrammato e controllato. 

Per quanto r iguarda infine manufat t i 
o comunque attività umane che potreb­
bero influenzare negativamente la sicu­
rezza dell ' impianto si dovrà valutare ca­
so per caso la loro pericolosità e quindi 
stabilire la distanza di sicurezza che si 
ritiene necessaria ». 

36) D. A proposi to delle richieste di 
localizzazione l ' impianto Coredif a Mon-
talto di Castro: con quali criteri si 
pensa di poter sot t rar re 600 et tar i per 
installarvi qua t t ro centrali destinate a 
non ent rare in rete, in una zona che è 
considerata essenziale per i rifornimenti 
di energia elettrica, e quando è sempre 
più difficile t rovare siti per le centrali 
previste dal piano ? Inoltre, l 'ENEL non 
ha sempre sostenuto in passato che la 
condizione geomorfologica dell 'Italia non 
consente gruppi di qua t t ro centrali nu­
cleari nello stesso sito ? 

36) R. « L'area di 600 et tar i è so­
vrast imata. Un impianto tipo Coredif ri­
chiede al mass imo 500 et tar i . 

Di questi 500 ettari , 400 et tar i sono 
per l ' impianto di arr icchimento e 100 et­
tari per le centrali elettronucleari (si 
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tenga conto, comunque, che le qua t t ro 
centrali in costruzione per l ' impianto 
Eurodif occupano un 'area di soli 35 et­
tari). 

Si vede quindi che l'area occupata dal­
le centrali è una minima par te dell 'area 
impegnata dall ' intero complesso industria­
le costituito dall ' impianto di arricchi­
mento. 

È, infine, a t tualmente previsto che la 
alimentazione elettrica dell ' impianto Co­
redif, nel caso fosse ubicato a Montalto, 
avvenga t ramite due centrali ivi instal­
late e due centrali installate altrove) ». 

37) D. A quali enti e operatori spet­
ta il controllo dell ' inquinamento prodot­
to dalle centrali termoelettriche conven­
zionali ? Quale gamma di controllo è cor­
rentemente fatta sull ' inquinamento da es­
se prodot to ? 

37) R. « Il controllo sugli inquina­
menti prodot t i da impianti industriali , e 
fra questi dalle centrali convenzionali, è 
compito delegato alle regioni. Le diverse 
regioni stanno adeguando la propr ia nor­
mativa e prendendo iniziative a vari li­
velli per la realizzazione di quanto neces­
sario sul piano organizzativo e tecnico, 
all'effettuazione di tali centrali ». 

38) D. Dall'indagine conoscitiva ri­
sulta che ci si orienta a cercare in Italia 
un sito at to a raccogliere i depositi del­
le scorie radioattive. Dal momento che 
questa ricerca non cade sotto la procedu­
ra fissata dalla legge n. 393 del 2 agosto 
1975, in che modo si prevede di proce­
dere nel caso, quanto mai realistico, che 
le amministrazioni locali e le popolazioni 
interessate rifiutino di ospitare il « cimi­
tero radioattivo » ? 

38) R. « Distinguiamo t ra rifiuti ad 
alta attività, degli impianti di riprocessa-
mento, e altri rifiuti, t ra cui quelli delle 

centrali nucleari. È per quest 'ul t imo tipo 
di rifiuti che l 'Italia ha oggi bisogno di 
t rovare una destinazione finale (disposai) 
e non semplici e provvisori depositi 
(storage) che già esistono. 

L'Italia pot rebbe optare per la desti­
nazione finale che consiste nell'affossa­
mento in Atlantico dei rifiuti "condizio­
nat i ", seguendo l 'esempio di vari paesi 
europei e r ispet tando la normat iva in­
ternazionale in proposi to. 

Oppure l 'Italia potrebbe optare per la 
destinazione finale che consiste nell'inter­
ramento in strat i superficiali, oppure nel­
la collocazione in gallerie sot terranee, ecc. 
Sembra assai oppor tuno — diremmo ne­
cessario — che l 'Italia possa in ogni caso 
avere a disposizione uno o più siti nei 
quali operare questa forma di eliminazio­
ne dei rifiuti solidi radioattivi. 

Il problema ha dimensioni e caratteri­
stiche nazionali e non regionali e dunque 
va risolto nel quadro d'un discorso na­
zionale. La ricerca di questi siti esula 
infatti — e giustamente — dall 'ambito e 
dalle procedure della legge 393 del 2 ago­
sto 1975. 

Va detto che l ' interramento di questi 
rifiuti non provoca nessun inconveniente 
né presente né futuro per chichessia. Vi 
è solamente la sottrazione ad altri usi 
d'un certo numero di et tari di terreno, 
scelti su base tecnica. 

Indubbiamente la richiesta (che segui­
rà a studi adeguati) deve far par te d'un 
" pacchetto " di proposte organico ed ac­
cettabile dalle comunità cui tale richie­
sta è rivolta ». 
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39) D. Quali contrat t i l 'ENEL ha in 
corso per il r i t ra t tamento ed il deposito 
delle scorie radioattive ? Come pensa di 
provvedere per Caorso ? Quali contrat t i 
ha concluso per le future centrali ? 

39) R. « Si allega la delibera del 
CIPE n. 229 in data 23 dicembre 1975; li­
mitatamente al capitolo " Ciclo del com­
bustibile nucleare ". Sia il r i t ra t tamento 
che il deposito definitivo delle scorie so­
no problemi che, per quanto att iene la 
soluzione definitiva, consentono un certo 
r i tardo. Tuttavia il Governo non ha an­
cora provveduto né a quanto contenuto 
nella delibera né ad eliminare gli osta­
coli reali al raggiungimento degli scopi 
ivi presentati . 

Non v'è dubbio che, contestualmente 
al varo del piano nucleare, si debbono 
concretizzare i provvedimenti e le inizia­
tive relative al piano di stoccaggio dei 
rifiuti radioattivi ». 

Allegato 

CICLO DEL COMBUSTIBILE NUCLEARE 

1) Il Ministro per l ' industria, il com­
mercio e l 'artigianato, d'intesa con il Mi­
nistro per le partecipazioni statali, pro­
muoverà la costituzione di una società 
paritetica ENI-ENEL cui verrà affidata 
la gestione dell 'approvvigionamento del­
l 'uranio naturale non in regime di esclu­
sività. Gli stessi Ministri impar t i ranno di­
rettive ai due enti in ordine alla defini­
zione del piano finanziario relativo alla 
attività da svolgere. 

2) Il Ministro per l ' industria, il com­
mercio e l 'artigianato, d'intesa con il Mi­

nistro per le partecipazioni statali, pro­
muoverà la costituzione di una (o più) 
società ENI, ENEL, CNEN a maggio­
ranza ENI (con l'eventuale partecipazione 
di altri operator i ) cui verrà affidata la 
gestione di tu t te le al tre fasi del ciclo 
del combustibile, ed in part icolare la for­
ni tura degli elementi di combustibile per 
le ricariche. Il Ministro dell ' industria im­
par t i rà direttive al l 'ENEL affinché, te­
nendo conto delle esigenze di economicità 
di gestione dell 'ente, sia assicurato l'obiet­
tivo dello sviluppo della industr ia nuclea­
re italiana: in part icolare: 

a) la partecipazione italiana ad EU-
RODIF r imar rà affidata in misura pari­
tetica all'AGIP nucleare ed al CNEN, il 
Ministro per l ' industria promuoverà tut­
tavia le azioni necessarie per coordinare 
tale partecipazione all ' interno delle atti­
vità della società prevista al precedente 
punto 2); 

b) il Ministro per l ' industria, il com­
mercio e l 'artigianato, d'intesa con gli 
altri Ministri interessati , predisporrà prov­
vedimenti di legge per la modifica delle 
leggi istitutive dell 'ENEL e del CNEN, 
onde permet tere ai due enti di parteci­
pare alle società previste nei precedenti 
punt i 1) e 2); 

c) il Ministro per l ' industria, il com­
mercio e l 'artigianato, d'intesa con i Mi­
nistri per la ricerca scientifica e le par­
tecipazioni statali promuoverà la costitu­
zione di apposite società miste ENI-CNEN 
cui sarà conferita la responsabil i tà della 
gestione dei programmi delle att ività e 
delle at trezzature di ricerca di en t rambi 
gli enti in mater ia di ricerca e sviluppo 
per l 'arricchimento dell 'uranio, la pro­
gettazione e la fabbricazione degli eie-
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menti di combustibile ed il r i t ra t tamento 
del combustibile irraggiato. 

I Ministri anzidetti, previa intesa, im­
part i ranno le opportune direttive affinché 
i programmi ENI e CNEN in tale ma­
teria siano armonizzati, alla luce delle 
priori tà da dare alle attività del ciclo 
del combustibile per il p rogramma elet­
tronucleare dell 'ENEL. 

In modo part icolare le direttive sa­
ranno intese ad avviare celermente da 
par te dei due enti tu t te le azioni neces­
sarie per la realizzazione di un impianto 
industriale per il ritrattamento del com­
bustibile irraggiato. 

d) Il Ministro per l ' industria, il com­
mercio e l 'artigianato, d'intesa con i Mi­
nistri dell ' interno e della difesa, sulla 
base di indagini e ricerche espletate dal 
CNEN, procederà alla individuazione di 
uno o più siti idonei allo stoccaggio dei 
rifiuti radioattivi. 

Programmi CNEN. 

1) Sulla base della nuova legge di 
stanziamento per il CNEN, mentre è ap­
provato, con la presente delibera, il pro­
gramma 1975, il Ministro per l ' industria, 
d'intesa con il Ministro per la ricerca 
scientifica, provvederà all 'aggiornamento e 
alla revisione del p rogramma quinquen­
nale del CNEN — da sot toporre al CIPE 
entro il mese di aprile 1976 — in base 
alle direttive emanate ed integrate dai 
seguenti criteri: 

a) sollecito adeguamento delle strut­
ture e modalità operative della divisione 
sicurezza del CNEN, al fine di coprire 
adeguatamente le esigenze che sorgono 
dall'esecuzione del p rogramma elettronu­
cleare, e in particolare metter lo in con­

dizione di provvedere alla verifica delle 
localizzazioni e alla redazione della car ta 
dei siti per le centrali elettronucleari; 

b) individuazione delle modali tà più 
oppor tune di collaborazione t ra il CNEN 
e i costrut tor i nazionali. Tali modali tà 
di collaborazione saranno distinte: per 
t ipo di filiera per quanto concerne lo svi­
luppo delle conoscenze at t inenti il noc­
ciolo, i sistemi e i componenti specifici 
di ogni filiera; saranno invece più oppor­
tunamente indirizzate alla generalità dei 
costrut tor i per quanto concerne l 'attua­
zione di un p rogramma di quality assu-
rancef l 'adeguamento delle produzioni 
termo-elettromeccaniche convenzionali agli 
standards richiesti per le centrali elettro­
nucleari, nonché l 'eventuale costruzione 
di un impianto prova-componenti o di 
impianti prova finalizzati su singoli com­
ponenti; 

c) perseguimento del p rogramma re­
lativo ai reat tor i veloci con una più at­
tenta verifica di tu t te le condizioni che 
at tengono principalmente ad un chiari­
mento a livello europeo delle possibilità 
di r idurre il numero delle iniziative ten­
denti a creare centrali testa di serie ed 
a concentrare gli sforzi su quelle di più 
avanzata realizzazione quali quelli na­
scenti dal p rogramma UNIPEDE al quale 
partecipa l 'ENEL in conformità alla de­
libera del CIPE del 4 giugno 1971 e alla 
legge 18 dicembre 1973 n. 880; 

d) mantenimento di un carat tere 
di pr ior i tà alle azioni programmat iche 
concernenti il protot ipo Cirene e la par­
tecipazione italiana ad EURODIF, pre­
disponendo in quest 'ul t imo caso il mas­
simo sostegno alla partecipazione della 
industr ia manifat tur iera italiana alle prin­
cipali forniture per EURODIF; 
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e) installazione in Essor dei circuiti 
previsti nella convenzione con l'EURATOM 
del 1972 ed adozione di tu t te le misure 
necessarie per qualificare Essor come in­
frastrut tura a disposizione della industr ia 
nucleare europea per le prove di sicu­
rezza e per l ' irraggiamento degli ele­
menti di combustibile; 

2) Il Ministro per l ' industria, il com­
mercio e l 'artigianato, di concerto con il 
Ministro per la ricerca scientifica, rife­
rirà al CIPE sulle azioni concretamente 
intraprese, sulla base delle precedenti di­
rettive, entro sei mesi dalla presente 
delibera. 

3) Il Ministro per l ' industria, il com­
mercio e l 'artigianato, predisporrà un di­
segno di legge rivolto a: 

a) semplificare le procedure di vi­
gilanza e di controllo sul CNEN e ga­
rantire una maggiore continuità e cer­
tezza negli stanziamenti finanziari per l'en­
te stesso; 

b) dotare il CNEN di una mag­
giore snellezza decisionale interna anche 
at traverso maggiori deleghe di funzioni 
esecutive ai responsabili delle singole 
attività; 

c) permettere al CNEN rappor t i con 
le industrie nazionali tali da rendere 
possibile un effettivo travaso alle indu­
strie stesse dei risultati positivi delle 
azioni di ricerca e sviluppo intrapreso 
dal CNEN; 

d) superare le attuali norme con­
cernenti l ' inquadramento del personale 
at traverso l'adozione di un rappor to di 
lavoro che, tanto sul piano normativo 
quanto su quello economico, sia confor­
me al rappor to contrat tuale di diri t to 
privato. 

40) D. Quali misure di difesa atti­
va e passiva sono state adot ta te per i 
centri di ricerca e tut t i gli impianti 
nucleari già in funzione in Italia ? Quali 
misure sono state studiate per le future 
centrali contro possibili att i di sabotag­
gio, furto o ter ror ismo ? 

40) R. « Per quanto r iguarda la di­
fesa attiva, essa è di competenza del Mi­
nistero degli interni che sta a t tualmente 
s tudiando le misure più oppor tune ed 
adeguate. Per ciò che concerne la difesa 
passiva (cioè le misure da adot tare sul­
l ' impianto per proteggerlo da att i lesivi 
volontari) in sede di esame del progetto, 
si coprono gli aspett i di prevenzione dei 
sistemi rilevanti, dagli accessi, nonché di 
opportuni sistemi di segnalazione e di 
allarme, ecc. ». 

41) D. A quali misure di sorveglian­
za sono sottoposti gli operai e i tecnici 
addett i agli impianti nucleari già in fun­
zione ? Sono stati fatti esami psichici 
e schedature politiche del personale ? E 
nel caso, di che tipo e da chi ? 

41) R. « Il personale addet to agli 
impianti nucleari è sot toposto alla sor­
veglianza fisica e medica della protezione 
richiesta per i lavoratori professional­
mente esposti dalla vigente legislazione 
(decreto del Presidente della Repubblica 
n. 185 del 1964). 

Gli addett i all'esercizio tecnico degli 
impianti nucleari sono soggetti agli esa­
mi tecnici e medici previsti dal decreto 
del Presidente della Repubblica n. 1450 
del 1970 per il rilascio delle relative pa­
tenti. Non esistono controlli di al t ro tipo 
sul personale ». 

42) D. I doverosi controlli sanitari 
e quelli di carat tere personale sono com­
patibili con lo Statuto dei lavoratori ? 
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42) R. « I controlli " sanitari " (sor­
veglianza medica), effettuati sui lavora­
tori pr ima e durante le lavorazioni in cui 
vi è la possibilità di ricevere dosi non 
trascurabili di radiazioni, sono prescri t t i 
dal decreto del Presidente della Repub­
blica n. 185 del 13 febbraio 1964 (Gaz­
zetta Ufficiale 16 aprile 1964). 

Essi sono effettuati da " medici auto­
rizzati " (mentre i controlli sulle condi­
zioni lavorative, sulle protezioni, ecc. so­
no effettuati da " esperti qualificati ") , se­
guendo le prescrizioni di legge. 

Questi medici autorizzati (come pure 
gli esperti qualificati) sono figure pro­
fessionali del tu t to particolari nel nostro 
ordinamento legislativo. Infatti, pur fa­
cendo parte dell'azienda che met te in 
opera il rischio da radiazioni (la centrale 
nucleare), essi hanno mansioni stabilite 
dalla legge e non dal datore di lavoro. 
Sono dunque figure professionali che han­
no compiti che pot remmo dire di rile­
vanza pubblica, nell 'ambito della tutela 
sanitaria dei lavoratori. 

Il riconoscimento dei requisiti profes­
sionali dei medici autorizzati (così come 
degli esperti qualificati) è stabilito dalla 
legge. 

Non risulta che l 'espletamento del­
l'attività dei medici autorizzati abbia su­
scitato controversie o conflittualità con 
le disposizioni dello Statuto dei lavora­
tori. 

Quanto ai controlli " personali " (quel­
li che si fanno ai cancelli di ingresso 
degli aeroporti) , essi non r iguardano la 
sfera della protezione sanitaria, ma piut­
tosto della incolumità pubblica e indi­
viduale. In alcuni paesi i controlli " per­
sonali " sono in vigore anche nei con­
fronti di semplici visitatori di centrali 
nucleari, in altri paesi ciò non avviene ». 
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43) D. Ad avviso della Commissione, 
sono adeguati il livello tecnico e l'orga­
nizzazione degli enti responsabili dei con­
trolli sulla sicurezza dei reat tori , l'inqui­
namento termico e radioatt ivo, lo stato 
sanitario dei lavoratori e delle popola­
zioni ? Quali sono gli s t rument i e le me­
todologie predisposte per questi con­
trolli ? 

43) R. « Ad avviso della Commissio­
ne il livello di competenza tecnica delle 
uni tà del CNEN preposte ai controlli 
enunciati in domanda è quali tat ivamente 
di elevato standard e ampiamente compa­
rabile a quello dei Paesi più industrializ­
zati. 

Sul piano quanti tat ivo è inoltre in at­
to fin dal 1974 uno sforzo di potenzia­
mento di queste uni tà at t raverso il tra­
sferimento interno di personale già 
CNEN e nuove assunzioni, accompagnato 
da un impegnativo p rogramma di adde­
s t ramento e qualificazione professionale. 

Il personale addet to è quindi passato 
da 119 unità, di cui 87 laureati , del 1 
luglio 1974, a 243 unità, di cui 153 lau­
reati al 31 marzo 1977. 

U programma di potenziamento pre­
vede il raggiungimento di 400 unità per il 
1979: l'effettivo dimensionamento dipen­
derà ovviamente dalle dimensioni finali 
del piano nucleare. 

Il problema principale sul tappeto è 
la possibilità di conservare questo per­
sonale alla funzione pubblica di control­
lo, anche quando con l'avvio reale del 
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piano nucleare aumenterà considerevol­
mente la richiesta di mercato di tecnici 
al tamente specializzati. 

Questa considerazione spinge la Com­
missione a porsi il problema di' un di­
verso assetto istituzionale del CNEN. 

Per quanto r iguarda s t rument i e meto­
dologie, essi sono nelle linee generali fis­
sati dalla legge n. 1860 del 31 dicembre 
1962 ed in part icolare dal decreto del 
Presidente della Repubblica del 13 feb­
braio 1964 n. 185. Il CNEN interviene 
in tut te le fasi di progettazione, costru­
zione ed esercizio di un impianto nuclea­
re, sia at traverso analisi tecniche indi­
pendenti svolte dai propr i uffici sui pro­
getti sia at traverso azioni ispettive di 
controllo sugli impianti (in costruzione o 
in esercizio) e sull 'ambiente ». 

44) D. Come si ritiene di poter con­
ciliare l'esigenza del massimo di sicurez­
za con l'identificazione nel CNEN delle 
due funzioni contrastant i della promozio­
ne e del controllo ? Se viene presa in 
considerazione l'ipotesi di uno scorporo, 
quando s'intende procedere in tal senso ? 

44) R. « Il problema della separazio­
ne delle funzioni di controllo da quelle 
di ricerca ha un senso ed è ideale a con­
dizione che gli organi di controllo pos­
sano essere dotati di laboratori , strumen­
ti ed attrezzature di ricerca. Ciò impli­
ca la creazione di s t ru t ture che hanno 
elevati costi e che richiedono personale 
al tamente specializzato. Inoltre è bene 
che le attività di controllo vengano svol­
te da personale che abbia anche realiz­
zato e sia capace di costruire. L'alterna­
tiva a queste condizioni è la « burocra­
zia nel controllo » (come avviene per gli 
altri organismi dello Stato, ormai inca­
paci di controllare la sicurezza di nuovi 

impianti di ogni t ipo): allora sì, il nu­
cleare sarebbe pericoloso. 

In USA sono stati separati NRC (con­
trollo) ed ERDA (ricerca), ma quest 'ulti­
mo si occupa di tu t ta l'energia e co­
munque il p r imo ha un budget annuale 
equivalente a 150-200 miliardi di lire. Vi 
sono, però, discussioni per un'eventuale 
riunificazione in relazione alla proposta 
di legge 826 presentata al Congresso il 
1° marzo 1977 e relativa alla costituzio­
ne del Ministero dell'energia ». 

45) D. In che modo s'intende sanare 
1 0 s tato di cronica inefficienza del CNEN, 
che dopo anni di forti investimenti non 
è in grado di assicurare un patr imonio 
apprezzabile di competenze ed esperienze 
in campo nucleare ? 

45) R. « Il CNEN ha vissuto per an­
ni in un paese privo di programmi per 
impianti nucleari. L 'Ente era stato costi­
tuito per affiancare uno sviluppo indu­
striale che non è potuto avvenire per 
mancanza di commesse e di investimenti. 
11 CNEN è stato realizzato con tempi 
che sono risultat i t roppo anticipati e bre­
vi per uno sviluppo che non era ancora 
pianificato e che non venne mai varato 
(degli at tuali circa 4000 dipendenti circa 
1600 vennero assunti in un solo anno a 
cavallo fra il 1962 ed il 1963). 

Se per un ente di ricerca e sviluppo 
manca lo sviluppo, a lungo andare la 
ricerca o si converte in ricerca di base 
o si arresta . Questo è quanto avvenuto 
al CNEN. 

Tuttavia molti degli uomini che ora 
sono nell ' industria (NIRA, Elettronuclea­
re italiana, AMN e AGIP Nucleare) si so­
no formati al CNEN. Inoltre vi è stata 
una ricerca di livello internazionale nella 
fusione (Tokamak e plasma focus); nello 
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sviluppo dei reattori veloci (PEC e par­
tecipazione alla R and D sulla filiera 
Superphénix); nella ricerca sui reat tori 
ad acqua pesante (CIRENE). Inferiore è 
la R and D sui reattori termici ad acqua 
perché, in assenza di iniziative, si pen­
sava che questa generazione di reat tori 
fosse in Italia da ignorare. Il piano ener­
getico ha r ichiamato l 'attenzione su di 
essi e vi sono iniziative (Nuclital) e con­
tratt i di associazione e di ricerca che 
stanno producendo risultati . Vi sono an­
che risultati apprezzati nel settore degli 
effetti biologici delle radiazioni ed in a-
gricoltura (impiego della radiazione per 
la selezione di nuove specie). Per quanto 
riguarda il settore dei controlli vi è la 
necessità di un adeguamento numerico 
ed organizzativo per evitare che esso pos­
sa introdurre r i tardi nei programmi. Tut­
tavia per ora i r i tardi maggiori sono da 
attr ibuire ad altre cause. 

Per qualunque forma di potenziamen­
to è però di grave ostacolo la normativa 
del personale recentemente imposta dalla 
legge n. 70 del 1975. Tanto che occor­
rerà rimuovere i limiti da questa pre­
sentati a meno di non reimpostare da 
capo l'intero problema sia per gli esami 
di sicurezza ed i controlli sia per l'atti­
vità di ricerca ». 

46) D. Come si intende risolvere la 
situazione di grave dissesto dell 'ENEL, 
che è indicato da più par t i come uno 
dei maggiori responsabili della at tuale 
dipendenza energetica del paese e dello 
scarso livello di efficienza del nostro si­
stema energetico ? 

46) R. « Pur essendo da condividere 
la pr ima par te dell'affermazione, occorre 
precisare che l'energia elettrica rappresen­
ta soltanto il 21 per cento circa della 

energia totale consumata in Italia. Della 
r imanente par te è sostanzialmente re­
sponsabile l 'ENI e gran par te dell'ineffi­
cienza del " nost ro sistema energetico " 
dovrebbe ricadere sull ' incapacità che es­
so ha avuto nel controllare le " esigenze 
di mercato " delle compagnie del petrolio. 

Ad oltre 10 anni dalla nazionalizzazio­
ne non è, comunque, inoppor tuna una 
rianalisi consuntiva e critica di questo 
ente dello Stato, sopra t tu t to in relazione 
alla sua s t ru t tu ra ed al suo costo ma 
anche in relazione alla sua politica ta­
riffaria ». 

47) D. Nell 'audizione del 24 novem­
bre 1976 il rappresentante della regione 
Friuli-Venezia Giulia ha riferito su indi­
cazioni e studi fatti dal CNEN e dallo 
ENEL, anche dopo il terremoto, per una 
eventuale localizzazione di impianti nu­
cleari nella regione. La Commissione ha 
preso visione di questi studi ? 

47) R. « Non sono in corso contatt i 
né studi ai fini di una localizzazione di 
impianti nucleari nella regione Friuli-Ve­
nezia Giulia. Vi è viceversa una intensa 
attività di studio e ricerca metodologica 
condotta dal CNEN e dal l 'ENEL sullo 
evento sismico del Friuli, at t ività di estre­
ma rilevanza per la verifica delle metodo­
logie di indagine sismotettonica e di pro­
gettazione antisismica. Il CNEN ha in­
viato nel Friuli quei tecnici e quelle at­
trezzature normalmente usate per le ana­
lisi dei siti nucleari, ma solo allo scopo 
di contr ibuire al chiarimento scientifico 
dell 'evento. Si citano le seguenti t re pub­
blicazioni fino ad ora edite nel quadro 
di tale p rogramma: 

Commissione CNEN-ENEL per lo 
studio dei problemi sismici connessi con 
la realizzazione di impianti nucleari, Con-
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tributo allo studio del terremoto del Friu­
li del maggio 1876. Roma, novembre 1976. 

Strong Motion Earthquake Accele­
rograms. Digitized and Plotted Data — 
Uncorrected Accelerograms Part 1 — Ac­
celerograms 028 through 064 — luglio 
1976; Part 2 — Accelerograms 069 through 
109 — gennaio 1976 ». 

48) D. Per quali motivi non vengo­
no resi pubblici gli studi del CNEN e 
dell 'ENEL per la localizzazione delle cen­
trali nucleari previste dal piano energeti­
co nazionale ? 

48) R. « Gli studi per la localizza­
zione delle centrali, nelle varie fasi pre­
viste dalla legge 2 agosto 1975, n. 393, 
sono trasmessi dal CNEN al Ministero 
per l ' industria, il commercio e l'artigia­
nato ed alle Regioni interessate. 

A queste spettano le successive deter­
minazioni in meri to alla localizzazione, 
sulla base anche delle intese con gli En­
ti locali e per tanto alle regioni compete 
ogni decisione in meri to alla diffusione 
e pubblicazione degli studi relativi ». 

49) D. Si intende proporre modifi­
che, e di che tipo, alla procedura auto­
ri taria fissata dalla legge n. 393 del 2 
agosto 1975, per la localizzazione delle 
centrali nucleari ? 

49) R. « Per quanto r iguarda questa 
legge si allega la copia delle pagine 69 
e 70 dello schema del documento conclu­
sivo dell 'indagine conoscitiva predisposto 
dall'Ufficio di presidenza della Commis­
sione ». 

Allegato 

LOCALIZZAZIONE DEGLI I M P I A N T I : 

La Commissione richiama innanzitut to 
l 'attenzione sulla necessità di pervenire 
sia per lo smalt imento delle scorie ra­

dioattive sia per le centrali , ad una pub­
blica conta nazionale dei siti non attra­
verso criteri occasionali o esclusivamente 
storico-statistici, ma anche e soprat tut to 
at t raverso un preciso piano di indagini 
geologiche r iguardant i in part icolare i ca­
rat ter i di sismicità del terr i torio italiano. 

Occorre individuare e superare i fat­
tori negativi che hanno finora impedito 
di concludere l'iter decisionale per l'ema­
nazione delle licenze di costruzione delle 
centrali per le quali sarebbero stati in­
dividuati i siti. La legge 2 agosto 1975, 
n. 393 non è " scat tata " non solo perché 
in alcuni casi non sono "matura t i " i 
tempi stabiliti per ciascuna fase dell'iter 
burocratico-amministrat ivo previsto dalla 
legge, ma molto probabi lmente anche per­
ché non è stato possibile fornire real­
mente e tempest ivamente alle regioni e 
agli altri enti locali gli apport i conosci­
tivi necessari e sufficienti per prendere 
le decisioni nei tempi e nei modi richie­
sti dalla legge stessa. 

In ogni caso, dato che il problema dei 
siti condiziona la realizzazione di ogni 
p rogramma nucleare parrebbe necessario 
rivedere urgentemente e profondamente 
l 'articolo 4 della legge 393. 

La Commissione infine ritiene oppor­
tuno venga riveduto quanto previsto dal­
la legge in meri to al contr ibuto degli 
enti locali che accettano l ' insediamento 
di centrali e impianti , legando tale con­
t r ibuto più che alla potenza installata, 
all 'energia prodot ta . Non sono da trascu­
rare al tre possibili forme di incentiva­
zione legate ai piani di sviluppo socio­
economici del terr i torio dove verrà instal­
lata la centrale. 

La Commissione, preso at to di quan­
to sopra sottolinea comunque la priori tà 
di rafforzamento delle funzioni e delle 
capacità di controllo del CNEN in ma­
teria di sicurezza e protezione sanitaria 
dalle radiazioni e delle attività di ricerca 
e sviluppo collegate a tale campo di 
azione e " raccomanda " una più puntua­
le informazione a tu t t i i livelli su tut t i 
gli aspett i afferenti a tali problemi. 
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In tal senso la Commissione suggeri­
sce l 'opportunità di un controllo perio­
dico par lamentre at traversò rappor t i alla 
Commissione Industr ia sui problemi della 
sicurezza in generale con part icolare ri­
ferimento alla gestione e conservazione 
delle scorie ed eventuali accertamenti 
anomali. 

50) D. Nell'audizione del 23 novem­
bre 1976 il segretario confederale della 
CGIL, Garavini, ha affermato: « In sede 
di Ministero dell ' industria ci è s tato ob­
biettato che la scelta del CANDU non è 
possibile, in quanto gli Stati Uniti non 
lo permettono ». A prescindere da un 
giudizio negativo o positivo sul reat tore 
canadese, la Commissione ha cercato di 
verificare questa affermazione gravissima, 
che rende risibile ogni pretesa di guada­
gnare l 'autonomia energetica per la via 
nucleare ? 

50) R. « Non risulta che la scelta 
del CANDU venga impedita dagli USA. La 
Commissione ha valutato con attenzione 
questo impianto che probabi lmente svol­
gerà un ruolo via via crescente soprattut­
to nei paesi del terzo mondo. 

Tuttavia per un suo massimo impie­
go a breve termine vi sono incertezze 

determinate dalla bassa esperienza che si 
ha nel mondo con quegli impianti (8000 
MW CANDU contro 32.000 LWR). Diverso 
è un discorso di accordo con il Canada 
che at t raverso un graduale p rogramma di 
installazioni di quel t ipo in Italia porti 
alla creazione di un'organizzazione indu­
striale capace di conquistare i mercati 
dei paesi del terzo mondo. 

Si ha notizia di colloqui a t tualmente 
in corso in questa direzione; un'offerta 
del Governo canadese contempla la possi­
bilità di un prest i to par i al costo di una 
centrale da 600 MW se il Governo ita­
liano decide di installarne due. Inoltre la 
stessa offerta dà l 'opportuni tà di ot tenere 
uranio per tu t ta la vita delle centrali 
stesse. La stessa offerta contiene la pro­
posta di uno sviluppo congiunto di ta­
glie da 1200 MW. 

La tecnologia HWR è interessante di 
per sé m a anche per le oppor tuni tà di 
ordine industriale che essa offre. Si ri­
chiede, però, che la sua considerazione 
non venga disgiunta da t rat ta t ive com­
merciali di più vasto raggio ed al livello 
dei Governi ». 




